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La seduta comincia alle 10 .

D ' ALESSIO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 19 febbraio 1974 .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

CAIAllA : « Modifica delle norme sul ri-
scatto, ai fini della pensione statale, del ser-
vizio prestato nei convitti nazionali e negl i
educandati femminili dello Stato, dal perso-
nale ausiliario di cui alla legge 14 maggio
1966, n . 359 » (2784) ;

CATAllA : « Destinazione della quota part e
dei 20 miliardi di cui all ' articolo 1, punto A )
della legge 25 febbraio 1971, n . 111, assegnata
per la costruzione del nuovo aeroporto di Fi-
renze, al potenziamento del collegamento fer-
roviario tra Firenze e l 'aeroporto di Pisa San
Giusto » (2785) ;

MATTARELLI ed altri : « Modifiche dell'arti-
colo 18 della legge 31 luglio 1954, n . 599, con-
cernente il trattamento economico in caso d i
malattia degli ufficiali e sottufficiali dell'eser-
cito, della marina, dell'aeronautica e degli al-
tri corpi armati dello Stato » (2786) ;

DE MARIA : « Conferimento di una promo-
zione onorifica agli ufficiali direttori delle ban-
de dell 'arma dei carabinieri, dell 'aeronautica
militare e dell ' esercito » (2787) ;

e.
CALnoRO : « Modifica alla legge 22 febbraio

1973, n. 27, concernente Ia previdenza mari-
nara » (2788) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza i seguenti disegni
di legge approvati da quella VI Commission e
permanente :

« Disposizioni in materia di vendite e per-
mute dei beni patrimoniali disponibili dello
Stato » (2782) ;

« Concessione di una indennità una tantum
in sostituzione delle assegnazioni vitalizie d i
cui alla legge 8 luglio 1883, n . 1496, e succes-
sive modificazioni » (2783) .

Saranno stampati e distribuiti .

Trasferimento di progetti di legg e
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver annunciato
nella precedente seduta che, a norma del
sesto comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
le sottoindicate Commissioni hanno deliberato
di chiedere il trasferimento in sede legisla-
tiva dei seguenti progetti di legge, ad ess e
attualmente assegnati in sede referente :

X Commissione (Trasporti) :

MIOTTI CARLI AMALIA ed altri : « Obbligo
dell ' uso del casco durante la circolazione in
motoeíclo o in motocarrozzetta » (27) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

XI Commissione (Agricoltura) :

Finanziamenti per gli interventi della se-
zione orientamento del FEOGA » (approvato

dalla IX Commissione del Senato) (2610) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì

stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Norme per il miglioramento di
alcuni trattamenti previdenziali ed assi-
stenziali nonché per la riscossione unifi-
cata dei contributi e la ristrutturazione
dell'Istituto nazionale della previdenza
sociale (2695) ; e delle concorrenti pro-
poste di legge in materia pensionistica.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di

legge : Norme per il miglioramento di alcuni
trattamenti previdenziali ed assistenziali non-

ché per la riscossione unificata dei contributi
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e la ristrutturazione dell 'Istituto nazionale
della previdenza sociale; e delle concorrent i
proposte di legge in materia pensionistica .

1 iscritto a parlare l 'onorevole Armato .
Ne ha facoltà .

ARMATO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, nel prendere la parola ho presente il testo
stenografico dell'intervento di ieri dell'ono-
revole Del Pennino, il quale giustamente, al -
l'inizio del suo discorso, ha manifestato la
preoccupazione di non abbassare la tribuna
parlamentare, se abbiamo il senso delle isti-
tuzioni, a strumento di difesa di'interessi cor-
porativi in base a considerazioni meschina -
mente elettorali .

Condivido questa preoccupazione, nella
misura in cui ritengo che il disegno di legge
al nostro esame dovrebbe consentire a tutt i
noi, più che puntuali riferimenti a norme par-
ticolari in esso contenute, di sottolineare l a
collocazione della politica della previdenza
come politica della sicurezza sociale nel no-
stro paese . Soprattutto credo che il Parlamen-
to non assolva nella maniera migliore la sua
funzione nella misura in cui ricorrentemente ,
e con periodicità quasi annuale o 'biennale ,
viene chiamato a ripetere le stesse discussion i
e ad essere impegnato ad esaminare gli stess i
problemi .

Anche il numero delle proposte di legge
presentate, che in base a norme del regolamen -
to sono state abbinate al disegno di legge go-
vernativo, credo sia un sintomo, per una par -
te positivo, dell ' interesse generale che cir-
conda il provvedimento, ma, d 'altra parte ,
anche di un modo di legiferare frammentari o
che, a mio avviso, dovrebbe essere superato ,
specialmente in questa materia .

Vorrei ricordare una definizione di un
esperto del settore il quale affermava che i n
Italia il sistema previdenziale è una specie
di vecchio acquedotto di cui si è smarrita l a
progettazione iniziale ; si sono aggiunti via via
altri tronchi di acquedotto (compresa la legg e
dell'U agosto 1972) senza il disegno di un a
progettazione unitaria.

I colleghi relatori Mancini e Bianchi han -
no affermato che il disegno di legge in esam e
può considerarsi un atto di riforma . Ebbene ,
io ho serie perplessità, e nel momento in cu i
la classe politica sembra abbandonare . . .

GRAMEGNA . Forse perché vogliono rifor-
mare l'istituto dell ' invalidità ? È per quest o
che si parla di riforma ?

MANCINI VINCENZO, Relatore . Noi non
lo abbiamo affermato in quel senso .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, vi in-
vito a non interrompere l'oratore .

ARMATO . Ebbene, credo che, nella misura
in cui la crisi economica del nostro paes e
porta ,ad una dissacrazione dei miti e quind i
delle parole, sia opportuno ricondurre alla sua
entità effettiva il disegno di legge e riteng o
che, nel complesso, esso possa essere consi-
derato un aggiustamento dei redditi più bass i
o minori, con tre obiettivi di natura partico-
lare : le pensioni minime, i sussidi di disoccu-
pazione, gli assegni familiari .

Resta da stabilire, dal momento in cui que-
sti aumenti sono stati previsti - considerati i l
processo inflazionistico in atto, i provvedi-
menti decisi dal Governo ieri notte, l'inciden-
za delle previsioni fatte dal ministro del bi-
lancio e dal ministro del tesoro circa i livell i
del costo della vita nel momento in cui que-
sta legge sarà approvata e sarà consentito al -
l'INPS di liquidare gli aumenti - se le nuove
aliquote di riliquidazione, in termini di po-
tere d 'acquisto della moneta rispetto al 1972 ,
rappresentino o meno un aumento :

Credo, per amore di verità;, di poter affer-
mare che, se si fanno bene i conti, probabil-
mente, nella migliore delle ipotesi, riuscire-
mo soltanto a garantire il potere di acquisto
dei minimi di pensione decisi nel 1972 .

Devo ricordare, a proposito della disputa
« Parlamento sì, Parlamento no », che in fon -
do la genesi di questo provvedimento è anche
il risultato della sollecitazione parlamentare
in seguito agli impegni assunti con la legge
del 1972 ; ma esso è anche il risultato della
sollecitazione delle organizzazioni sindacali ,
che hanno chiesto al Governo, nel lugli o
1972, la revisione dei minimi per la difes a
dei redditi più bassi .

Devo ricordare inoltre, per un atto di coe-
renza, le dichiarazioni programmatiche del
Presidente del Consiglio, rese alla Camer a
il 16 luglio 1973 . In tale occasione il Presi-
dente del Consiglio così disse : « In una va-
lutazione globale del processo di formazione
e di distribuzione delle risorse, che il Gover-
no è disposto ad affrontare in collaborazione
con le forze sociali, saranno definiti i pro-
blemi relativi al miglioramento delle pensio-
ni minime » . Si è costituito successivamente
il gruppo di lavoro presieduto dal ministr o
Bertoldi ed il 23 ottobre Governo e sinda-
cati hanno concluso l'elaborazione del provve-
dimento che oggi è al nostro esame . Sotto tale
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profilo, mi permetto di affermare che non s i
tratta solo di un aggiustamento-, ma di un pri-
mo serio tentativo di riforma, che forse ci
consentirà nel futuro di non occuparci d i
questo problema con la frequenza con cui n e
abbiamo discusso negli anni passati . Il conte-
nuto innovativo del provvedimento che inten-
do sottolineare è il principio dell 'aggancio
delle pensioni alle retribuzioni . In questo sen-
so il Parlamento dovrebbe soprattutto sof-
fermare la sua attenzione, ricordando (nei
confronti di chi ha fatto con discorsi, secondo
me, vecchi forse di un secolo la difesa astrat-

ta di antiche attribuzioni) che la dialettica tra
Governo e sindacati rappresenta un rapporto
proprio dei paesi evoluti, dei paesi civili ,
delle vere democrazie . Ai difensori ad oltran-
za dello Stato, cioè a coloro i quali si strap-
pano le vesti perché il Governo discute co n
le organizzazioni sindacali e con esse concert a
importanti decisioni, è opportuno rispondere
che bisogna interpretare il concetto di Stato
non secondo la nozione liberale e giolittian a
(non dico ciò in termini dispregiativi), ma all a
luce della nuova Carta costituzionale . La con -
fusione che spesso, anche in questa sede, si f a
tra Stato e Governo, tra Stato e Parlamento ,
spesso fa perdere di vista la concezione di uno
Stato democratico che rappresenta l ' insieme
delle forze, delle istituzioni che costituiscono
la società italiana, nel primato che si ricono -

,,sce alle forze politiche . Qui vi è un proble-
ma, diciamo così, di corsi e di ricorsi tra
posizioni primarie e subalterne, ma è quest a
corretta dialettica che fa fiorire e vivere l a
società italiana . Bisogna quindi evitare que-
ste dispute astratte, talvolta ragionevolment e
discutibili sul piano costituzionale, e tuttavia
pregiudizievoli della chiarezza e dell 'autono-
mia dei ruoli tra il momento politico e quell o
sociale, tra la sfera dell ' esecutivo e quella
parlamentare . Mai, come in questa occasione ,
dobbiamo evitare la tendenza ad avere u n
Parlamento che cerca di amministrare, ed
un Governo che, invece di amministrare, è
portato a legiferare .

L'aspetto più rilevante, in tema di politica
della previdenza, è ancora oggi rappresentato
dalla legge del 1969, predisposta dal compian-
to ministro Brodolini . Egli - lo voglio qui ri-
cordare - in fondo ha avuto il merito di ave r
conferito la prima esecutività, in termini le-
gislativi, a quanto, nell'ambito del famoso
programma economico denominato « piano
Pieraccini », in questo Parlamento, con atto
solenne, fu stabilito al capitolo relativo all a
sicurezza sociale . In questo nostro strano paese
succede talvolta che si cerchi di negare ciò che

è stato affermato e deciso ; credo tuttavia che

in questa occasione non possa eludersi quell a
che è una primaria esigenza : operare in piena
coerenza rispetto a questi obiettivi .

A questo punto, è un discriminante elemen-
to di chiarezza il dire « no » alla pensione con-
cepita come risultato di un meccanismo assi -

curativo di tutela contro il rischio, che ricor-
da il vecchio monumento mutualistico, ch e
nel nostro paese fu eretto nel passato e duran-
te il periodo fascista . Bisogna viceversa dir e

« si » alla pensione concepita come salario dif-
ferito, in un quadro di doppio regime ove l a
pensione sociale dovrebbe costituire un ele-
mento di sicurezza per tutti i cittadini com e
tali .

La pensione retributiva è il frutto di una

condizione retributiva . L'attuale sistema s i

configura, di fatto, come un 'imposta sul sala-
rio, spesso disincentivante, purtroppo, rispet-
to all'obiettivo dell'occupazione . Il rapporto

salario-pensioni costituisce il volano di quella

politica dell'occupazione cui dobbiamo ten-
dere; ma l'azione per la fiscalizzazione degl i

oneri sociali purtroppo si è spesso frantumata

in provvedimenti di natura settoriale, che non
rappresentano tanto un incidente, quanto i l
frutto di una politica che si serve della con -

fusione come di un ombrello per coprire ope-
razioni non sempre pulite e corrette, compiut e
in favore di alcuni gruppi economici . A que-

sto proposito, ricordo il famoso provvedimento

dell'agosto 1972 e la polemica in atto sull a
nuova legge sugli incentivi e sulle localizza-
zioni industriali nel Mezzogiorno . questa
una disputa di grande importanza, della qual e
si dovrà ancora una volta occupare il Parla -
mento, mentre il Governo sembra intenziona-
to a presentare un vero e proprio disegno di

legge-delega, nella presunzione che la sua
forza di resistenza alla pressione dei grupp i
privati (evidente è, su questo punto, il rife-
rimento alla FIAT ed alla Montedison) possa
essere maggiore, così come maggiore sarebb e

la sua capacità di resistere a pressioni setto-
riali e corporative, che invece potrebbero di-
lagare attraverso la via parlamentare .

f,a politica degli incentivi finanziari e
delle localizzazioni è una politica che non
può essere dissociata da quella ,relativa alle

forze di lavoro. A questo proposito mi piace

anzi ricordare che il Ministero del lavoro
non dovrebbe essere considerato come il Mi-
nistero delle vertenze ovvero della previden-
za, ma dovrebbe essere un ministero fornito

di più ampi poteri, capace di gestire unita-
riamente i problemi dell'occupazione, nel -

l ' ambito di una prospettiva globale che non
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abbia incidenza semplicemente sul settor e
privato, ma che possa investire anche quell o
pubblico .

Nell ' ambito di questa cortese polemica, i l
ministro del tesoro, ieri sera in televisione e
l ' altro ieri in questa sede, nella misura i n
cui continua a parlare di un rigido blocco
della spesa corrente, senza offrire specifiche
azioni corrette e puntuali, mi sembra riba-
dire i vecchi concetti di una indiscriminat a
politica dei redditi, politica che, proprio nel -
la misura in cui non offre un chiariment o
rispetto ai redditi cui si riferisce, corre il ri-
schio di scadere ancora una volta in un di-
scorso, se non qualunquista, certamente gene-
rico. Infatti, il criterio della generalizzazione
non si concilia con l 'onestà intellettuale e con
il principio della giustizia dei redditi . Il
guaio è che ancor oggi, nonostante la svolt a
determinata dalla legge Brodolini, il finanzia-
mento della previdenza sociale è ancorato a i
criteri originari del sistema assicurativo. Da
qui la contraddizione tra le parole e i fatti ,
mentre si dimentica che i contributi versat i
dai datori di lavoro e dai lavoratori costitui-
scono una quota prevalente dell ' intero gettito .

Ieri il collega ed amico onorevole Del Pen-
nino, fra le tante cifre elencate nel corso del -
la sua esposizione (per un quarto d ' ora ho
ascoltato cifre su cifre) sulle pensioni d ' inva-
lidità, avrebbe dovuto ricordare - a mio av-
viso - un dato soltanto, e cioè che degli 8.672
miliardi che costituiscono il gettito delle pen-
sioni contributive, ben 6 .239 miliardi, pari al
74,5 per cento del totale, sono il risultato del-
le contribuzioni dei lavoratori, della produ-
zione. Sono i lavoratori, dunque, che pagano !

Onorevole sottosegretario, ella è testimon e
di questa mia affermazione: in quale altr o
paese del mondo le organizzazioni sindacali ,
in questi ultimi mesi, hanno dichiarato, cos ì
come è avvenuto per la prima volta nella
storia del nostro paese, la loro disponibilità
per un ulteriore aumento dei contributi al
fine di alimentare il fondo sociale, cioè que l
fondo che, per impegno programmatico de l
Governo, dovrebbe essere esclusivamente ali-
mentato grazie ad un sistema di fiscalizza-
zione generale, e quindi con i contributi del -
lo Stato ?

Non possiamo certamente dimenticare d i
trovarci in un mercato libero . Sono d ' accordo
con il ministro del tesoro allorché afferma
che bisogna garantire la ripresa della produ-
zione, orientandola verso l 'obiettivo di una
espansione capace di favorire gli scambi con
l 'estero. Domando, però, all 'onorevole rap-
presentante del Ministero del lavoro con quale

autorità sollecitiamo l ' erogazione dei fondi
comunitari (come ha recentemente affermato
il ministro del tesoro in quest ' aula) per un
sostegno a breve termine, quando, a caus a
dell ' incapacità politica e amministrativa del-
le strutture pubbliche del nostro paese, a co-
minciare dal Ministero del lavoro, non sia-
mo ancora riusciti ad utilizzare i fondi mess i
a nostra disposizione dalla Comunità econo-
mica europea per l ' addestramento professio-
nale .

Qualche giorno fa il ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno ha rile-
vato che i tedeschi - i quali hanno versato
la loro , quota di contributi per incrementare
il fondo sociale con l ' intento di favorire
l ' Italia nelle iniziative per l 'addestramento
professionale - in ultima analisi hanno finito
per utilizzare i fondi comunitari più di ogn i

altro paese della Comunità . In altri termini ,
invece di beneficiare di questo fondo di soli-
darietà comunitario, il nostro paese ha ver-
sato milioni di lire che sono andati a van-
taggio degli altri pnrtners europei .

Allorché ci rivolgiamo, quindi, ai paesi cc-
munitari per chiedere la loro solidarietà i n

relazione alla crisi in atto nel nostro paese ,
dobbiamo innanzi tutto avere le carte in re -
gola, onde dimostrare che siamo in grado d i
spendere i fondi che chiediamo .

Mi sia consentito sottolineare alcuni punt i
già accennati in Commissione, anche a costo

di tediare -l'Assemblea . Occorre garantire
al nostro sistema produttivo un sufficiente li -
vello di competitività nell'ambito internazio-
nale e comunitario . L'onorevole Del Pennin o
ha fornito delle cifre ed anche io ora vogli o
ricordarne alcune che mi sembrano significa-
tive. Facendo pari a 100 il salario nominale ,
in Germania i lavoratori percepiscono 1 ' 82
per cento del salario, in Francia il 71 per cen-
to, in Olanda il 76 per cento, nel Belgio i l
78 per cento, nel Lussemburgo 1 '82 per cento,
in Italia. il 67 per cento. So che noi siam o
un paese di primati al ribasso, di primati ro-
vesciati, ma la legge delle pensioni ci con -
sente di affermare che il nostro è un paese dov e
a più bassi salari corrispondono alti costi d i
lavoro imputabili a ciascuna unità occupata .
Negli altri paesi i sistemi previdenziali son o
caratterizzati da più bassi costi, anche in di -
pendenza del fatto che determinati bisogn i
sono coperti con una dotazione più efficient e
ed ampia di servizi sociali .

Qui si dovrebbe parlare, ma manca il tem-
po, delle famose riforme. Tutto il discorso
delle riforme si risolve in Italia in termini d i
ripartizione del reddito nazionale . Se faccia-
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mo il confronto tra le quote di ripartizione
del reddito del nostro paese e quelle di altr i
paesi della Comunità (Germania, Francia), no-
tiamo che, almeno per l'ammontare di circ a
10 .000-12 .000 miliardi, esiste una distrazione
in direzione di servizi civili (scuole, ospedali) .
Quindi diventa naturale che le pensioni, in -
vece di essere un fatto previdenziale, di inte-
grazione al trattamento sociale, diventino qua-
si sempre, in questo Stato, in questo paese di-
sordinato, una specie di pozzo di San Patrizio,
per cui la previdenza o la politica della sicu-
rezza sociale si confonde con l'esigenza d i
provvedere alle varie forme di assistenza, com-
presa quella delle pensioni di invalidità . Avre i
gradito che un accenno di questo genere foss e
stato fatto anche da altri colleghi - senza con
questo fare una discussione corporativa o set-
toriale, cosa che, del resto, non è nelle mie in-
tenzioni - per poi vedere, dal punto di vist a
politico, come si colloca questo provvedimen-
to rispetto ad una politica di espansione .

Si tratta di una politica che certamente
deve essere generalizzata, unificata . Nel no-
stro paese la mano destra non sa mai quel ch e
fa la mano sinistra . Onorevole sottosegretario ,
il Ministero del lavoro deve essere garante
della politica delle pensioni non soltanto pe r
il settore privato ma anche per il settore pub-
blico. La domanda alla quale vorrei che d a
parte del ministro si rispondesse è la se-
guente : è stato fatto qualche tentativo pe r
unificare le gestioni ? Quando parlo di unifi-
care le gestioni non mi riferisco alla FIAT ,
agli autoferrotranvieri, ma a tutti i settori, a
cominciare dagli statali, dagli enti locali che ,
ancora in omaggio ad una filosofia da man-
darini cinesi, continuano ad essere protetti ed
a fruire di un regime speciale . Voglio doman-
dare all'onorevole Del Pennino se sa che l a
situazione di crisi nella liquidazione delle pen-
sioni di invalidità da parte dell 'INPS è do-
vuta al fatto che, in base alla legge cosiddet-
ta « del guerriero pubblico », - poiché non esi-
ste ancora la legge « del guerriero privato » -
c'è stato uno sfollamento di 3 .200 unità ne l
personale della previdenza sociale e, mentre
si è riusciti a colmare questo vuoto nel set-
tore amministrativo, non si riesce a coprirl o
nel settore specialistico-sanitario, in quant o
la legge della domanda e dell'offerta di lavoro
in questo settore non consente all'INPS di as-
sicurarsi il ricambio necessario dei quadri .
In base . a quale logica - noi ci domandiamo -
la politica delle superpensioni, dei « pensio-
nati d'oro » è stata fatta ? Come se tale poli-
tica non incidesse sulla politica della sicu-
rezza sociale ! Ecco quindi il discorso della

credibilità . Quando si chiedono sacrifici a
tutti, per essere credibili bisogna dare la
certezza di una mano pubblica che .sa inter -
venire. Questa legge, per me, rappresenta
anche un atto di fiducia nei confronti del po-
tere esecutivo, sempre sulla base del presup-
posto che ciascuno deve fare il proprio me-
stiere . Certamente favoriamo una più pront a
liquidazione delle pensioni . L'INPS non fun-
ziona, le pensioni vengono liquidate in ritar-
do, e ciò avviene a causa del groviglio norma-
tivo provocato dal Parlamento, per primo, e
dal Governo dopo, con la mancata attuazion e
delle deleghe, nonché dalle sentenze ricorrenti
della Corte costituzionale e dalla già ricor-
data insufficienza degli organici . La cosa più
importante è disporre di una anagrafe aggior-
nata e puntuale dei pensionati . Questo è
l'obiettivo parzialmente realizzato da alcune
sperimentazioni provinciali . Dopo di che, con
somma meraviglia, assistiamo a critiche nei
confronti del primo serio tentativo che si a
stato compiuto di costituire cQntri elettronic i
a Latina, Varese e Como, per arrivare ad un a
anagrafe nazionale che evitasse la necessità d i
ricostruire di volta in volta le diverse posi-
zioni contributive.

Non si tratta qui di limitare l'autonomi a
di gestione dell'INPS, bensì di aumentarla .
Bisogna quindi sostenere le richieste avanza -
te dalle organizzazioni sindacali in tal senso :
più che parlare di istituire altri controlli, s i
deve cercare di rendere più efficaci quelli at-
tuali . Il sistema dei controlli concomitanti è
estremamente improduttivo . Conosciamo i l
ruolo svolto dai componenti del collegio sin-
dacale dell ' INPS : insieme con il collega Let-
tieri ed altri ho presentato una proposta d i
legge al fine di distinguere ruoli e funzioni e
di fissare le incompatibilità . Ella, onorevole
sottosegretario, deve spiegarmi come fa il fun-
zionario del Ministero preposto alla tutela ,
cioè del Ministero del lavoro o del tesoro, a
partecipare al consiglio di amministrazióne
dell'INPS. Al mattino, riunendosi il consigli o
di amministrazione dell'INPS, questi funzio-
nari votano come consiglieri ; il pomeriggio,
tornando al Ioro Ministero, ricordano di dove -
re svolgere una funzione, magari . di sinda-
cato nei confronti della loro stessa opera . Pos-
sibile che sia difficile distinguere le due fun-
zioni, evitando che, in modo fregoliano, u n
funzionario si svegli la mattina nelle vesti d i
controllato e la sera diventi il controllore ?

Ai colleghi di parte comunista vorrei dire
che, nel momento in cui affrontiamo quest o
primo tentativo abborracciato di aggancio tr a
pensioni e retribuzioni, sono contrario al fat-
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to che questa parte sia regolata attravers o
una disposizione di legge. Il comunicato del -
le tre organizzazioni sindacali, riportato ier i
mattina dai giornali, sottolinea l'esigenza d i
riaprire il confronto con il Governo circa l ' ag-
gancio automatico delle pensioni alla dinami-
ca salariale .

BIANCHI FORTUNATO . Relatore . Ma an-
che per questo occorre una legge .

ARMATO. Questo è il risultato di una con-
trattazione tra GoVerno ed organizzazioni sin-
dacali, che certamente presuppone una suc-
cessiva traduzione in legge . Mi limito ad espri-
mere la raccomandazione che una tutela ef-
fettiva dei redditi più bassi non presupponga
un aggancio automatico alle retribuzioni, ma
ipotizzi l 'esistenza di una fascia retributiv a
che modifichi il rapporto, che in Italia è d i
25 a 1, mentre negli altri paesi è diverso, pe r
riportarlo ad una misura più corretta . Ecco
perché il problema dell'aggancio tra pension i
e salari è l ' elemento che va portato avanti . In
questo quadro non mi preoccupa eccessiva-
mente la questione sollevata riguardo alla in-
validità e alla battaglia che si sta conducen-
do in materia. Se fosse presente, vorrei dir e
all ' onorevole Del Pennino che un modo coe-
rente per realizzare alcune cose è quello d i
avere fiducia nel potere esecutivo . nel Gover-
no di cui i nostri partiti fanno parte . Diventa
più pericoloso, a mio avviso, quel contorto
compromesso posto in atto per giungere a d
un emendamento che sistemi la materia cu i
facciamo riferimento ; parlo di quel punto d i
incrocio tra invalidità per motivi di lavoro e d
invalidità per motivi di salute cui si sarebb e
arrivati . Ritengo che, su tale materia, sareb-
be opportuno concedere una delega al Go-
verno perché, entro un certo termine, risolva
i problemi che si pongono . Probabilmente però
gli stessi gruppi di maggioranza non inten-
dono imboccare la strada della delega legi-
slativa; al riguardo posso comprendere l 'at-
teggiamento dei colleghi dell 'opposizione men -
tre diventa per me estremamente più difficile
e complesso comprendere come, facendo part e
della maggioranza, ci si rifiuti di conceder e
una delega al Governo .

Poche parole in ordine al problema degl i
assegni familiari . Mi auguro che nelle replich e
dei relatori e del Governo vi possa essere, an-
che su questo punto, un chiarimento rispett o
alla confusione esistente . Che cos ' è l'assegno
familiare ? È un salario differito, è un premio
fascista di natalità, è un assegno sociale ? M i
pare che la legislazione in atto, sia pure nell e
contorsioni della confusione esistente, abbia

configurato tale erogazione come un assegno
sociale . La contraddizione è, quindi, evidente .
Se .è un assegno sociale, esso non può gravar e
sulla produzione . Non può essere il settor e
industriale a dover pagare, al riguardo, i l
settore agricolo o viceversa .

GRAMEGNA. Facciamo intanto pagar e
agli agrari i contributi !

ARMATO . Onorevole Gramegna, il proble-
ma è sempre di natura fiscale. Abbiamo esa-
minato anche in Commissione il famoso argo -
mento del « tetto » in ordine alle pensioni e
si era detto di fissare questo plafond attra-
verso la legge. Non vi è dubbio che le alt e
pensioni, così come gli agrari, cioè i titolar i
di rendita parassitaria agricola, sono colpit e
nella misura in cui funziona un congegno d i
carattere fiscale . Tanti congegni di carattere
fiscale alla fine risultano dispersivi e non pre-
miarlo i lavoratori dipendenti, che hanno un a
sola busta, ma coloro che di buste ne hann o
parecchie e che sono portati a sfuggire a l
controllo .

Per, tornare al discorso degli assegni fami-
liari, so che la proposta cui accennavo difficil-
mente andrà avanti in questi giorni ; sono per
altro convinto che andrà avanti nei prossim i
mesi . Il che significa che l'assegno familiare ,
o assegno sociale, deve ubbidire alla stessa lo-
gica della pensione sociale . Bisogna, cioè, co-
stituire un fondo sociale per l'assegno fami-
liare, che non venga pagato dalla produzion e
ma dal sistema sociale, dal sistema fiscale . R
in questo quadro che si possono armonizzare i
problemi di entità degli assegni familiari ,
nella misura in cui sono ancorati ad una po-
litica dei redditi . Non esistono dubbi sugl i
agganci diretti che una politica dell'assegn o
familiare ha con altri settori, come quello re-
lativo alla scuola (mi riferisco alla scuola del -
l'obbligo gratuita), come quello concernent e
il problema del presalario .

Su questo piano, spero che riusciremo a
trarre lo spunto perché il provvedimento
possa trovare non soltanto correzioni di na-
tura particolare, ma possa rappresentare, pe r
questo Governo e per quelli che seguiranno ,

stimolo a non deviare da quella scelta di fon -
do compiuta nel 1969 con la legge Brodolini .

Nel momento in cui il paese si mostra di-
sorientato e sbalordito dinanzi alla confusio-
ne - per usare un cortese eufemismo - tra in-
teresse pubblico e interesse privato e nel mo-
mento in cui appare in tutta evidenza il peso
delle distorsioni generatesi a livello di gestio-
ne della cosa pubblica in conseguenza dell a
forza di corruzione dei centri di potere eco-
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nomico privato, che hanno visto crescere i
loro profitti e la loro influenza insieme con
la crisi economica del paese, occorre rispon-
dere con una politica, che imponga, sì, de i
sacrifici, ma in proporzione all'entità dei red-
diti individuali . Quindi, l 'esaltazione dì una
politica per ulteriori controlli nei confronti d i
questo settore facilmente potrebbe apparir e
come un tentativo per distrarre l 'attenzione
dell'opinione pubblica da quei problemi con-
creti che esistono nel paese, così come un a
politica di blocco generico e generalizzato del -
la spesa corrente assume un significato pura -
mente deflazionistico e punitivo nei confront i
della stragrande maggioranza dei lavorator i
dipendenti .

Una politica di espansione, quindi, non s i
risolve con l'esaltazione qualunquista, ma of-
frendo l'esempio e dando la certezza di una
guida incisiva, che sia capace di colpire i ram i
secchi della rendita parassitaria, favorendo i
processi di aggregazione sociale che possono
rinforzare una politica liberata dai condizio-
namenti di una concorrenza sindacale di stam-
po corporativo . Si dice che per risolvere l a
crisi del paese (ciò è stato sottolineato in oc-
casione del convegno di Perugia della demo-
crazia cristiana) occorre un patto sociale ; esso
non può essere però l'effetto di una tregua pas-
siva e inerte, in attesa di miracoli impossi-
bili, ma potrebbe essere conseguito solo in u n
clima di fiducia, nel quale ciascuno assolv a
i propri doveri, a cominciare dal Governo.
Onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
io mi auguro che questa legge, più che rap-
presentare un ennesimo aggiustamento di red-
dito offerto ai lavoratori dipendenti, rappre-
senti un impegno coerente per il Governo a i
fini di un rilancio, sul piano della reciproca
fiducia (perché di questo ha bisogno il paese )
di un discorso organico con le organizzazion i
sindacali, affinché la ripresa economica e gl i
sforzi per il superamento della crisi non si
esauriscano in stanche esortazioni, ma si rea-
lizzino concretamente attraverso l ' impegno
della parte migliore del paese e di un Gover-
no capace di operare non soltanto delle gene-
riche riforme, ma soprattutto quelle riform e
che non costano e che danno il segno seri o
del cambiamento nel nostro paese . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole de Vidovich . Ne ha facoltà .

DE VIDOVICII. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, l ' Unità di oggi pubblica la notizia che,

in seguito all'intervento del capogruppo co-
munista onorevole Natta, avvenuto nella se -
rata di ieri, la Camera si sarebbe impegna-
ta a concludere l 'esame di questo disegno di

legge entro martedì . Questa notizia non trova
conferma nel resoconto stenografico della Ca-
mera. L'ho letto oggi, benché ieri fossi pre-
sente alla seduta, per l 'eventualità che avess i

capito male. Ma male non avevo capito, se è
vero che il Presidente di turno, onorevole Lu-
cifredi, aveva precisato che c'erano 16 orator i

iscritti a parlare e che quindi, presumibil-
mente, si sarebbe finito entro martedì (anch e

senza l ' intervento del gruppo comunista e del -

l'onorevole Natta) e che comunque si riservava
di parlarne con il Presidente Pertini . Ora, io
chiedo alla Presidenza se durante questa not-
te, prima che l'Unità potesse stampare la no-
tizia, l'Ufficio di Presidenza si sia riunito, mo-
dificando quanto il Presidente onorevole Lu-
cifredi aveva detto . Se così fosse, gradirei ch e
la Presidenza ne desse notizia alla Camera .
Io credo che così non sia, perché conosciamo i

falsari dell'Unità, i quali avevano evidente -

mente bisogno . di far credere ai loro lettor i
che era il partito comunista ad accelerare u n

iter legislativo che, viceversa, esso ha voluta -
mente rallentato, appoggiando la richiesta d i
discutere nella sua interezza il disegno di leg-
ge che stiamo esaminando, anziché stralciar -
ne e approvarne velocemente la parte econo-
mica, sulla quale siamo tutti d'accordo, cos ì

come il gruppo del MSI-destra nazionale ave -
va proposto .

Quindi, signor Presidente, vorrei che c i
fosse questo chiarimento in aula, non tanto
per smentire l' Unità, ma perché è ora di fi-
nirla con le « sparate » fatte in aula- al solo
fine di poter scrivere sul giornale del proprio
partito certe cose che non trovano risponden-
za nella realtà dei fatti .

Questo falso è uno dei modi con cui il par-
tito comunista ha risposto alle accuse esplicite
e gravi che sono state formulate dai banch i
del Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale. Sennonché risposte esplicite, rispost e
precise a tali accuse, ripeto, pesanti e infa-
manti, non ne sono finora giunte, né dal par-
tito comunista, che'è il beneficiario di quest a
legge ai danni dei pensionati, né da parte del-

la maggioranza . Eppure, queste accuse sono
state rivolte in sede di Commissione lavoro da
me e dall'onorevole Tremaglia, una settima-
na fa ; e sono state ripetute molto esplicita -
mente dall'onorevole Roberti . . .

POCHETTI . Abbiamo risposto ieri e le i

era assente .



Atti Parlamentari

	

- 13386 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1974

DE VIDOVICH . Onorevole Pochetti, lei non

ha risposto. Lei ha semplicemente detto che
le nostre accuse erano dettate dalla volontà d i
essere conservatori . (Interruzione del deputato
Pochetti) . . .

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, lasc i
proseguire l'oratore .

DE VIDOVICH. . . .il che è come dire ch e
siamo una tigre di carta, per dirla con Ma o
Tse-Tung. Questa non è una risposta, onore-
vole Pochetti. Sostenere che le nostre afferma-

zioni vogliono tutelare determinati interess i
che lei definisce conservatori non è una ri-
sposta; è semplicemente una delle tante bat-

tute stiracchiate che da cento anni vengono
ripetute dai marxisti quando sono in imbaraz-
zo e non hanno altre argomentazioni.

Quindi, non c'è stata alcuna risposta di -
retta . C'è stato, in verità, da parte dell'onore-
vole Pochetti, un qualche cosa che assomigli a
ad una risposta indiretta. Infatti l'onorevole
Pochetti ha ammesso in aula, per conto de l
gruppo comunista (senza precisare per altr o
se la sua proposta si sarebbe tradotta in u n
emendamento, posto che non è stato presen-
tato alcun emendamento di questo tipo in sed e
di ,Commissione lavoro), l ' istituzione di un a
commissione di vigilanza parlamentare . È un
segno tangibile che le accuse rivolte da quest i
banchi nei confronti del partito comunista
hanno pesato, il fatto che oggi il partito co-
munista è disposto ad ammettere una non me-
glio definita commissione di vigilanza parla-
mentare sull'INPS, mentre in sede di Com-
missione lavoro questa proposta non era stat a
avanzata .

Queste due risposte indirette che ci ven-
gono date (il falso de l'Unità di oggi, fals o
che tradisce lo spirito e la lettera delle parol e
del vicepresidente della Camera, e l'avance
comunista dell'istituzione di questa commis-
sione di vigilanza) stanno a testimoniare l'im-
barazzo che il partito comunista avverte di
fronte a due fatti ben precisi e specifici : da
una parte, l'inevitabile ritardo che si causa co l
voler approvare una legge farraginosa, diffi-
cile e contrastata, quando se ne poteva stral-
ciare ed approvare rapidamente la parte eco-
nomica che interessa i pensionati (e questa
accusa il partito comunista cerca di masche-
rarla dicendo di avere accelerato un iter che
non ha minimamente accelerato e che non po-
teva accelerare, poiché l'onorevole Natta ha ri-
tirato la sua proposta che non è stata quind i
neanche votata dalla Camera) e, d'altra parte ,
l'accusa di « scartellamento » che noi abbia -

mo rivolto da questi banchi e che è stata ri-
presa anche dalla stampa (basta leggere Lo
Specchio di questa settimana) . Si fa ormai an-
che il nome della banca, legata al ministr o
del lavoro, presso la quale verrebbero deposi-
tati i fondi dell'INPS, che secondo questa leg-
ge dovrebbero assommare a 12 mila miliardi ,
cifra corrispondente ai due terzi del bilanci o
dello Stato. Questa banca, se ben ricordo, è
la Banca nazionale del lavoro, di ispirazion e
socialista (giacché oggi i socialpetroliferi ,
come vengono chiamati i colleghi del partit o
socialista, ispirano le banche più che le masse
operaie, come intendevano fare in altri tempi) .

Ebbene, l'accusa di « scartellamento » è
un'accusa pesantissima, specie quando ri-
guarda una platea di pensionati i quali ,
ogniqualvolta ricevono la pensione in ritar-
do, sanno che su quel ritardo non pesa sol -
tanto la cattiva organizzazione dell ' INPS, ma
pesa anche la possibilità che qualcuno ha d i
trarne lucro, giacché, depositando migliaia d i
miliardi in queste banche all ' interesse del 5
o del 6 per cento, che è l'interesse di cartello ,
si può poi lucrare un ulteriore interess e
« nero » del 5-6 per cento in proprio, deter-
minato appunto da quell ' operazione che s i
chiama « scartellamento » . Discorso grave ,
questo, discorso sul quale speravamo di sen-
tire replicare in aula . Ci attendevamo una
vera replica., e non la scialba frasetta « siet e
conservatori », che non vuoi dire assoluta-
mente niente e che non entra nella logic a
del discorso . Speravamo di sentir replicar e
proprio perché non vorremmo sentir dire ,
tra qualche anno, che l'onorevole Bertold i
– o chi per lui – è accusato dal pretore, d i
Genova o di altra città, di aver introitato
qualche miliardo con qualche assegno, ch e
sarà poi allegato ad un- polveroso fascicolo .
Il Parlamento, infatti, non deve limitarsi a
prendere atto di ciò che si fa nel mondo
degli scandali del nostro ambiente politico ; i l
Parlamento, quando approva delle leggi ,
deve tentare di evitare che si creino condi-
zioni favorevoli per scandali e operazioni d i
questo genere ; operazioni che, invece, son o
state contrattate dalla maggioranza e dal par-
tito comunista, che questa maggioranza evi-
dentemente appoggia . Ne è la prova il fat-
to che, quando poi in aula, attraverso l 'ono-
revole Roberti, abbiamo proposto quella ov-
via soluzione sulla quale molta parte dell a
maggioranza, specie democristiana, era d'ac-
cordo (e cioè lo stralcio del disegno di leg-
ge affinché andasse velocemente avanti l a
parte relativa ai provvedimenti economici che
i pensionati attendono, quei provvedimenti
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che sono stati fermi cinque mesi proprio
perché la maggioranza non si metteva d'ac-
cordo su altre operazioni, poco pulite e poco
simpatiche), non erano presenti in massa a
votare contro la nostra proposta i deputati de-
mocristiani, che pure avevano ricevuto un a
circolare del loro capogruppo onorevole Pic-
coli che ordinava loro di venire in aula e d i
votare in un certo modo, perché altriment i

l ' onorevole Bertoldi se ne sarebbe andato e
c'era il pericolo che cadesse il Governo di
centro-sinistra (perché l'onorevole B'ertoldi ,
evidentemente, è molto interessato a quest a
ristrutturazione interna degli organi del -
l'INPS); ma erano presenti in massa i depu-
tati del gruppo comunista, i veri, i reali bene-
ficiari, attraverso la CGIL, delle gravi situa-
zioni finanziarie che si potranno verificare
all'interno dell'INPS .

D'altra parte, è bene che qui si smentisca
la storiella che l'INPS è un istituto che è
stato democratizzato : che cosa significa « de-
mocratizzato » ? Io credo di essere uno dei
pochi tra i presenti che, prima di essere de-
putato, abbia fatto parte di uno dei comitat i
regionali dell'INPS ; ma non perché vi sono
stato eletto: ero stato nominato dal signor
ministro del lavoro, sia pure su segnalazion e

della CISNAL, rara avis !
Onorevoli colleghi, « democrazia » - se ho

capito bene la parola - significa in questo cas o
che i lavoratori dell'INPS partecipano diretta -
mente, con una loro rappresentanza, al con-
siglio d'amministrazione dell'ente . Bene, fac-
ciamola, questa democrazia, ma non attraver-
so le nomine discriminatorie del ministro de l
lavoro, non attraverso i giochetti della CGLL -
con a rimorchio la UIL e la CISL - che riesce
a far nominare un certo numero di persone
nei comitati provinciali e regionali dell ' INPS ,
pur rappresentando meno del 10 per cent o
dei lavoratori . Si rendano pubbliche le cifre
relative ai lavoratori che fanno parte dei sin-
dacati : secondo il ministro del lavoro, met-
tendo insieme tutte le organizzazioni sindacal i
- le quattro organizzazioni confederali, CGIL ,
CISL, UIL e CISNAL, ed i vari sindacati au-
tonomi - non si raggiunge il 20 per cento ;
di questo 20. per cento neanche la metà spetta
alla CGIL, che rappresenta, perciò, sì e no i l
10 per cento dell'intero mondo del lavoro .
Ebbene, con questo 10 per cento la CGI L
domina l'INPS, secondo un criterio discuti -
bile, che si vuole chiamare democratico, ma
che democratico non è . Questa non è demo-
crazia, onorevoli colleghi, questa è « sindaca-
tocrazia » ; è un termine che sottopongo all'at-
tenzione ed alla meditazione di tutti gli ono -

revoli colleghi. A tale proposito preannuncio
che da parte del gruppo del Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale sarà presentato
un emendamento a questo disegno di legge ,
secondo il quale i comitati provinciali e re-
gionali saranno eletti direttamente dai lavo-
ratori ; non tramite i sindacati, quindi, ma co n
il voto diretto degli interessati .

In questo modo soltanto avremo un or-
ganismo democratico all'interno dell'INPS !
E vedremo, quando presenteremo quest o
emendamento, quanti saranno i colleghi ch e
lo voteranno ! Vedremo come voterann o
quei colleghi della democrazia cristiana che ,
in sede di direttivo del loro gruppo, si sono
battuti perché ritenevano che questa foss e
l 'unica soluzione veramente democratica; ve-
dremo come voteranno in aula sul nostro
emendamento o su un eventuale altro emen-
damento che dovrebbe essere presentato da al-
tri, ma che con ogni probabilità non lo sarà
perché l 'onorevole Bertoldi darebbe rapida -
mente le dimissioni qualora gli fosse tolt o
questo centro di potere e non si garantiss e
a priori alla CGIL di avere in mano l 'INPS
a suo piacere, giostrando come vuole e senza
correre il rischio di elezioni .

Onorevoli colleghi, siamo di fronte ad
una situazione difficile, ad una situazione im-
barazzante per il Parlamento che dovrà vo-
tare questo disegno di legge, che consente oggi
gli « scartellamenti » di domani in un mo-
mento in cui lo scandalo dei petrolieri do-
vrebbe aver fatto riflettere tutti i partiti circa
il modo in cui il Parlamento deve legiferare .
Non mi auguro che domani si determini nel-
l'INPS una situazione analoga a quella ch e
oggi coinvolge i petrolieri, perché uno scan-
dalo nell 'INPS sarebbe ancora più infaman-
te, in quanto si tratterebbe di operazioni fi-
nanziarie fatte sulla pelle dei pensionati, e
dei pensionati più poveri .

Siamo di fronte a situazioni che debbon o
essere tenute presenti dal Parlamento nel-
l'accingersi a votare una legge siffatta . Altro
che, onorevole Natta, chiusura anticipat a
della discussione ! La discussione deve svol-
gersi chiaramente, quanto diciamo deve es-
sere scritto negli Atti parlamentari perché a l
momento giusto essi lo possano documentare ,
perché al momento giusto, quando si doves-
sero verificare situazioni scandalose, che ine-
vitabilmente si verificheranno, risulti chiaro
che non ci siamo inventati i pericoli ch e
denunciamo, che la stampa non si è inventata
i particolari di questa sporca storia, ma ch e
essi sono trapelati dal chiuso delle segreteri e
dei partiti, e sono venuti alla luce i compro-
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messi più indecorosi relativi all ' INPS, e
riguardanti operazioni di potere e di finan-
ziamento dei partiti . Questa è la verità ch e
va detta e che deve essere scritta negli Att i
parlamentari . Si deve sapere che l'onorevol e
Natta, con la sua fittizia fretta di approvar e
questa legge, che egli stesso ha ritardato op-
ponendosi allo stralcio, tende invece a non
far conoscere all'opinione pubblica cose ch e
forse í colleghi della televisione (collegh i
perché sono giornalista anch ' io) non riporte-
ranno neanche nelle striminzite cronache d i
cui questo Parlamento è talvolta oggetto ,
perché preferiranno dar spazio ad altri fatti ,
come è avvenuto anche in questa settimana .

Onorevoli colleghi, questo è un discors o
politico di fondo, è un discorso grave ed es-
senziale, anche se non ripreso dalla stampa
cosiddetta indipendente. E non è ripreso
perché proviene da questi banchi ; ma anche
perché, chiunque l ' avesse fatto, la stamp a
« indipendente » l'avrebbe ugualmente igno-
rato, per ordine del potere dominante inte-
ressato al compromesso storico di doman i
tra democrazia cristiana e partito comunista .

Ebbene, queste accuse, che esplicitamente
noi formuliamo, si sono sentite pronun-
ciare in Commissione lavoro anche da depu-
tati democristiani, in forma diversa, co n
tatto ed espressioni più caute, come si con -
viene ad un partito di governo, ad un partit o
che si richiama alla dottrina cattolica, la cu i
virtù poi tradisce, ad eccezione della pru -

' denza, che è l ' unica seguita dai democristiani .

Queste perplessità, che sono emerse in var i
discorsi che abbiamo sentito fare anche qu i
in aula da alcuni deputati democristiani ,
trovano imbarazzata la maggioranza, ricattata
dal partito socialista e dal partito comunista ,
una maggioranza che non ha ancora deciso
quale sarà l 'emendamento da presentare per
quella commissione di vigilanza che perfino
l'onorevole Pochetti, del gruppo comunista, è
disposto ad accettare . Il partito comunist a
deve essere proprio alle corte perché non s i
accettano commissioni di vigilanza sull a
CGIL se non c 'è una pressione psicologica, s e
non c 'è una pressione di opinione pubblica
che noi abbiamo determinato e che, sebbe-
ne la stampa e la televisione ignorino questi
nostri discorsi, trasuda ugualmente fuori da i
muri del Parlamento !

GRAMEGNA . Onorevole de Vidovich, le i
è incorso in una inesattezza sostenendo ch e
l'onorevole Pochetti avrebbe accettato la co-
stituzione di una commissione di vigilanza .

DE VIDOVICH . Se vuole, onorevole Grame-
gna, leggerò il resoconto stenografico, dal qua-
le risulta che l'onorevole Pochetti ha dett o
esattamente ciò che ho riferito .

PRESIDENTE . Continui, onorevole de Vi-
dovich .

DE VIDOVICH . Certamente, signor Presi-
dente, ma l'onorevole Gramegna vuole correg-
germi a proposito di cose che non danno adito
a dubbi . Quanto è scritto negli stenografic i
della Camera - e per fortuna abbiamo i reso -
conti stenografici ! - non è discutibile : è un

dato di fatto .
Ma non vi è solo questo discorso politic o

di fondo da portare avanti : vi sono altri di -
scorsi, direi, tradizionali . Infatti i discors i
sulle pensioni si ripetono non ogni legislatu-
ra, ma ogni anno ; e ogni anno si rinviano ,
ogni anno si sprecano fiumi di parole che poi ,
di fatto, non portano a nulla .

Il discorso sulla legge n . 336, la legge
in favore dei combattenti e dei profughi, è
un discorso che abbiamo sentito fare da tutti ,
senza mai concretizzarsi . I lavoratori dipen-
denti da aziende private, i lavoratori auto-
nomi, che hanno anch'essi una pensione (ar-
tigiani, commercianti, professionisti, eccetera) ,
perché non dovrebbero godere degli stessi be-
nefici ricevuti dai pubblici dipendenti ? l
un discorso ovvio ma che, nonostante si a
ovvio, non giunge mai in porto .

Ricordo che, appena eletto deputato, in
occasione della battaglia per le pensioni svol-
tasi nell'agosto 1972, presentai un ordine de l
giorno che fu accolto dal Governo come rac-
comandazione, senza però che questo acco-
glimento abbia poi avuto alcun seguito .

Anzi il Governo, per quanto riguarda l a

legge n. 336, ha fatto in modo che i president i
delle due Commissioni interessate, cioè l 'ono-
revole Riz, presidente della I Commissione (Af-
fari costituzionali) e l'onorevole Zanibelli, pre-
sidente della XIII Commissione (Lavoro), du e
persone che nel Parlamento italiano sono con-
siderate universalmente uomini di alto livel-
lo e con le carte in regola, non potessero ma i
far funzionare il Comitato creato per esami-
nare la legge n . 336 : questa è ia verità ! E
ciò nonostante le lettere, nonostante i richia-
mi orali, pubblici e privati, in Commissione e
in aula, che sono stati rivolti affinché quest o
Comitato potesse funzionare .

La legge n . 336 non è una di quelle leggi
la cui portata possa essere estesa introdu-
cendo emendamenti . Ciò si potrebbe anche

fare perché oggi si fa questo ed altro, ma i n

una corretta impostazione legislativa, se vo-
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gliamo cioè legiferare in maniera seria, s e
non vogliamo fare demagogia, se non voglia-
mo che poi una legge debba essere interpre-
tata prima dal Ministero, poi dal Consiglio
di Stato, poi dalla Corte dei conti, . poi da
un qualche amico e parente di un ministro ,
se cioè vogliamo che una legge sia effettiva -
mente una legge, trattandosi di una materi a
così complessa come quella dell 'estensione
dei benefici per i combattenti, profughi e d
altre categorie assimilate al settore del lavoro
privato, ai settore del lavoro autonomo, quest a
legge - dicevo - deve essere preparata e stu-
diata in una Commissione, portata in aula e
discussa nei minimi particolari . Infatti ogni
particolare, ogni riga, ogni virgola, hanno un
significato che può portare ad esclusioni o
creare discrepanze e sperequazioni, come
quelle che ha creato l 'affrettata legge n . 336 .

D ' altra parte, ricordiamo ciò che la legg e
sulla dirigenza statale ha creato nel settore
del pubblico impiego: essa, come è stato ri-
cordato anche poco fa dall'oratore che mi ha
preceduto, ha provocato lo svuotamento d i
determinati uffici, soprattutto ad alto livello .

Io raccomando e sollecito da quest ' aula
il Governo, soprattutto per quanto attiene
all ' applicazione della legge n . 336 nei settore
del pubblico impiego, a rimuovere ogni li -
mite di tempo entro il quale i combattenti, i
profughi e le altre categorie assimilate pos-
sono beneficiare di questa legge . Altrimenti c i
troveremo, all ' indomani del giugno 1975, con
gli uffici ulteriormente sguarniti (uffici ch e
sono stati sguarniti in conseguenza della legge
per l'alta dirigenza di infausta memoria, al -
meno per i risultati che ha conseguito nell a
pubblica amministrazione ormai paralizzata) .

Non è solo questa la carenza della legge :
mutilati ed invalidi di guerra sono trattati i n
maniera inadeguata e addirittura sperequata .

noto che i proventi comunque derivanti d a
pensioni di guerra, da assegni per decorazion e
al valore militare, non sono in alcun mod o
computabili ai fini della formazione del red-
dito di coloro che ne fruiscono, né ai fini fi-
scali, né ai fini previdenziali, né ai fini as-
sistenziali, né in qualunque altro caso in cui
il reddito abbia comunque rilevanza . Ciò av-
viene in forza del principio secondo cui tal i
assegni costituiscono un risarcimento del dan-
no subito in guerra, ciò che trova riconferm a
nel primo comma dell 'articolo 34 del decret o
del Presidente della Repubblica 29 settembr e
1973, n . 601, sulla disciplina delle agevola-
zioni tributarie .

Vi è perciò una assurda discriminazion e
tra il primo comma dell 'articolo 3 di questo

disegno di legge, che prevede la concessione
della pensione sociale ai cittadini con reddit o
proprio assoggettabile all'imposta non supe-
riore a 336.050 lire annue, ovvero 960 mil a
lire se coniugati, e il punto due dello stess o
articolo, che prevede la concessione della pen-
sione sociale solo se l ' importo della pensio-
ne di guerra non supera le 336 .050 lire annue .
Tale previsione deve essere modificata e, a
tal fine, il nostro gruppo presenterà uno spe-
cifico emendamento .

Vi è poi il grosso problema della tassa-
zione degli assegni familiari . Le quattro or-
ganizzazioni sindacali fecero presente al Go-
verno che era assurdo sottoporre a tassazion e
gli assegni familiari, in quanto, così facendo ,
si dava con una mano ciò che si toglieva con
l'altra. Le quattro organizzazioni sindacal i
hanno dichiarato tutto ciò quattro o cinqu e
mesi fa. Insieme con gli altri parlamentar i
del Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale, componenti della « Commissione de i
30 » per la riforma tributaria, io stesso h o
fatto a tempo e luogo lo stesso discorso, an-
che se con scarso successo . In quella occasione
fu infatti votato dalla « Commissione dei 3 0
un indirizzo contrario a quello che noi espri-
miamo e che le quattro organizzazioni sinda-
cali hanno portato avanti in questo periodo .
Quando venne posto questo problema, il Go-
verno rispose in una maniera un po ' strana :
le nostre proposte di defiscalizzare gli assegn i
familiari non furono accettate, ma si rispose
che gli assegni familiari sarebbero stati au-
mentati in misura tale da compensare la trat-
tenuta fiscale . f1 un discorso che ha del para-
dossale . In Commissione lavoro contestai tal e
metodo, dicendo che in tal modo si sarebbe
operato alla stregua di chi, per contare l e
vacche di un ranch, contasse le zampe dell e
vacche e poi dividesse il risultato per quat-
tro. Sono, queste, situazioni anomale, assurde .
Prima si percepiscono le tasse, poi si aumen-
tano dello stesso importo gli assegni familia-
ri, in modo da compensare la illegittima trat-
tenuta !

Ma nemmeno questa compensazione è av-
venuta, perché il Governo non ha aumentato
gli assegni familiari dell'importo che po i
avrebbe dovuto incassare attraverso la tassa-
zione fiscale : li ha lasciati nella stessa mi-
sura in cui erano prima dell'intervento delle
organizzazioni sindacali e del nostro partito .
Si è trattato, quindi, di un discorso sbagliat o
in teoria e non attuato in pratica, che nascon-
de inoltre un fatto estremamente grave .

Gli uffici di pubblica relazione di taluni uf-
fici distrettuali delle imposte, quando i datori
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di lavoro si sono rivolti ad essi per chiedere
se erano tassabili anche i contributi social i
pagati dai lavoratori all ' INPS, hanno risposto
affermativamente . A mio parere, questa è una
risposta sbagliata, ma si sa come vanno que-
ste cose in Italia : si fa la trattenuta, ed il la-
voratore paga ; domanderà poi il rimborso, e
se ne riparlerà tra una decina di anni . . .

Dirò di più. In certi casi i datori di lavoro
hanno trattenuto non solo le imposte sui con-
tributi pagati dal lavoratore, ma perfino sull a
parte dei contributi pagati dal datore di la-
voro. Poiché la Corte costituzionale, si è detto ,
ha deciso che il pagamento effettuato dal da-
tore di lavoro all 'INPS costituisce, in defini-
tiva, sempre una retribuzione differita (quan-
do il datore di lavoro parla del costo del la-
voro, non si riferisce solo, per esempio, all a
retribuzione di 150 mila lire del suo dipen-
dente, ma anche, in ipotesi, alle 50 mila lire
che egli versa alla previdenza sociale), tutt o
il suddetto importo è stato soggetto a tassazio-
ne, in certi settori del nostro beato paese . A
questo punto, i lavoratori si sono trovati tas-
sati sull ' importo globale pagato dal datore d i
lavoro che non è però quello reale, perché s i
tratta di una trattenuta obbligatoria che evi-
dentemente non può essere tassata e conside-
rata reddito imponibile del lavoratore . chia-
ro che il lavoratore non può essere tassato su
un reddito che non ha e che non percepisce !
In tal senso è stato svolto un nostro intervent o
e sarà presentato un emendamento che dovr à
fugare ogni dubbio in proposito . Onorevole
sottosegretario Del Nero, la chiarezza in pro-
posito è assolutamente necessaria : se noi ap-
proviamo proposte di legge che non sono chia-
re e precise, corriamo il rischio di trovarci d i
fronte a sperequazioni inconcepibili .

Non dimentichiamo che, quando il Parla-
mento ha conferito ai datori di lavoro, attra-
verso la legge fiscale, l 'onere di trattenere
dalla paga del lavoratore quanto era dovuto ,
con norme secondo le quali se il datore di la-
voro avesse trattenuto meno del dovuto sa-
rebbe incorso in pesanti sanzioni penali, si è
conseguentemente detto che, se il datore di la-
voro avesse trattenuto di più, non sarebbe ac-
caduto nulla . Il datore di lavoro, nel dubbio ,
applica l ' interpretazione più fiscale : trattie-
ne quindi di più della retribuzione del lavo-
ratore e versa di più al fisco . Se non va bene ,
il lavoratore si arrangi poi direttamente con
il fisco. Questa è la realtà delle cose . Legg i
precise, dunque, che possono essere applicate
immediatamente e con chiarezza da parte de l
datore di lavoro piccolo o grande che sia, i l
Quale non deve necessariamente essere un lau -

reato in economia ed un competente in ma-
teria tributaria .

Defiscalizzazione degli oneri sociali, dun-
que, qualora la legge preveda oggi una tassa-
zione : ripeto che la interpretazione che io do
alla legge è diversa da quella di certi datori

di lavoro . Ma, soprattutto, non tassazione de -
gli assegni familiari i quali debbono resta r

fuori da ogni onere fiscale, così come era pri-
ma della riforma tributaria .

Vi è poi il tradizionale discorso, abbando-
nato dal partito socialista e dalla « triplic e

sindacale, relativo all'agganciamento delle

pensioni alla dinamica salariale . un discors o
ormai vecchio, sorto fin da quando si è deter-
minata una situazione inflazionistica per cu i

le pensioni perdono il loro valore non già a

causa di un aumento del livello retributivo de i

lavoratori privati o pubblici, ma in conseguen-
za dell'inflazione che incide pesantemente sul

potere d'acquisto della moneta . Il discorso è

diventato difficile ed assume toni vieppiù

drammatici, con l ' avvicinarsi dell'inflazione

galoppante ,
Onorevoli colleghi, in questa sede è inutil e

nascondere la realtà . Sul bollettino della Ban-
ca d'Italia di dicembre, leggiamo che il no-
stro deficit non ammonta, come diceva l'ono-
revole La Malfa, a 9.200 miliardi : si registra ,
infatti, un indebitamento pubblico general e
(province, regioni, comuni e chi più ne ha più

ne metta) pari a 53 .000 miliardi (questa l a

situazione allo scorso mese di dicembre, ch e

oggi sarà senz'altro peggiorata) . Non possiam o
pensare che, con le entrate erariali dello Stato
nella misura di 17 mila miliardi, non si arriv i

all'inflazione galoppante . Non è possibile dar

credito all'onorevole La Malfa . L'inflazione

è voluta dagli organi dello Stato, dagli enti lo -

cali gestiti dal centro-sinistra e dal PCI, ed è
voluta e pilotata dal Governo, anche se l 'ono-

revdle La Malfa non lo dice . Dobbiamo dire

al paese queste cose con estrema franchezza .

Ebbene, chi dovrà pagare per questa in-
flazione ? Dovremo pagare un po' tutti . Ma
chi è destinato a pagare più degli altri ? I

pensionati .
I lavoratori, attraverso l 'arma dello scio-

pero ed altri strumenti, riescono sempre a d
ottenere un adeguamento delle loro retribu-
zioni, onde far fronte alle conseguenze del -

l'inflazione: ma i pensionati quale arm a
hanno ? In un paese ed in un sistema politic o
cinico come il nostro, chi può sperare di ve-
der riconosciuto il proprio diritto, se non h a
a disposizione i mezzi con cui farlo valere ?

Guardiamoci l'un l ' altro negli occhi, ono-
revoli colleghi .
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Nessuno, se non ha in mano strumenti
idonei, riesce a far valere i propri diritti . Di
qui la necessità di agganciare le pensioni al -
la dinamica salariale, cioè all 'aumento del -
le retribuzioni conseguente alI'inflazione ga-
loppante, i cui segni già si notano ad ogn i
piè sospinto. Ieri il CIP ha deliberato degl i
aumenti che incidono pesantemente sulla vit a
delle famiglie italiane e soprattutto sul mi-
nimo vitale, riguardando essi generi di larg o
e necessario consumo, che pesano quindi
anche sui bilanci dei pensionati più modesti .
Se non si opera l 'aggancio alla dinamica sa-
lariale, l'INPS continuerà a corrisponder e
delle lire sempre più inflazionate ai pensio-
nati, i quali viceversa hanno pagato lire
« buone » per essere assicurati presso l'INPS
o presso altri istituti similari . Saranno cioè
proprio i pensionati, colpiti più pesantemente
delle altre categorie, a pagare il costo di quel -
la inflazione che il Governo porta avanti ,
insieme con tutte le altre componenti econo-
miche e politiche, con la sola eccezione rap-
presentata della nostra, che in questa dire-
zione ha sempre combattuto una netta batta -
glia d'opposizione .

Di qui la necessità, onorevoli colleghi, d i
sfrondare questa legge di ogni componente
demagogica in essa contenuta . Dobbiamo de-
nunciare il fatto, senza precedenti, di una leg-
ge che contiene espressioni programmatich e
Credo che sia questo il primo caso nella stori a
d'Italia, dove la demagogia è stata presente
fin troppo, di una proposta di legge « pro -
grammatica » presentata dal Governo. Si af-
ferma in questo provvedimento, infatti, che
l ' aumento delle pensioni corrisponde al 27,75
per cento delle retribuzioni dell ' industria, la -
sciando intendere al povero lettore sprovve-
duto che in tal modo sia stato realizzato i l
sospirato aggancio alla dinamica salariale :
si tratta, invece, di un'affermazione di mer o
principio, di quelle che i Presidenti de l
Consiglio fanno all'atto della presentazion e
del governo in Parlamento per poi dimen-
ticare . Espressioni di questo tipo non pos-
sono essere assolutamente inserite in un testo
di legge, se vogliamo che le leggi siano fatt e
in maniera seria !

Ho già contestato al sottosegretario, sena-
tore Del Nero, un falso contenuto nella rela-
zione ministeriale che accompagna questo di -
segno di legge, là dove appunto si parla d i
aggancio alla dinamica salariale . Nessun ag-
gancio del genere esiste, infatti . Per parte
nostra, presenteremo un apposito emenda -
mento, affinché il riferimento alla percentuale
dianzi citata non rappresenti un 'affermazio-

ne generica o di carattere programmatico ,
ma sancisca un impegno reale e sostanziale .
Su questo emendamento attendiamo poi all a
prova del voto quei colleghi che, a parole ,

hanno sempre sostenuto questa tesi .
Ma non esiste soltanto questo falso conte-

nuto nella relazione ministeriale : vi è un fal-
so anche nella legge stessa . Infatti, il dato
relativo al 27,75 per cento non è esatto, i n
quanto la percentuale è più bassa, dato che
nel frattempo si sono verificati aumenti sala-
riali nel settore dell ' industria . In ottobre o
in novembre, quando è stato fatto il calcolo
relativo, forse la percentuale corrispondev a
alla realtà; oggi, la situazione è ben diversa .
Non solo, ma in questo 27,75 per cento è sta-
to computato anche l 'aumento della scal a
mobile che, invece, si sarebbe realizzato co-
munque indipendentemente da questa legge .

evidente che in questo modo, mentre a
parole si afferma che al pensionato si con-
cede una certa somma in più, in realtà s i
concede molto di meno perché si fa passare
per aumento ciò che gli sarebbe comunqu e
spettato con lo scatto della scala mobile . Ma
state attenti, il discorso non si ferma qui ;
vi è infatti un discorso di fondo : non
saremo più in grado di legiferare in questo
Parlamento andando avanti di questo passo .
Infatti, se non agganciamo le, pensioni all a
dinamica salariale, noi dovremmo necessa-
riamente ogni tre mesi riunirci a ridiscutere
delle pensioni perché l ' inflazione sta avan-
zando così progressivamente che, se non
vogliamo che i pensionati muoiano di fame ,
ogni tre mesi dovremo decidere di aumen-
tare la loro pensione di 5.000-10.000 lire .
Questo, ripeto, se non sarà accettato un siste-
ma di agganciamento delle pensioni alla di-
namica salariale. Ma accanto ai pensionati
vi sono altre categorie che si trovano nell e
stesse condizioni . Quindi noi ci troveremo in
permanenza a dover discutere solo di questo
problema. State dunque attenti, onorevol i
colleghi, quando voterete l'emendamento pre-
sentato in proposito dal Movimento social e
italiano-destra nazionale . Respingendolo, voi
condannerete il Parlamento a sedere in per-
manenza per trattare solo questi argomenti ,
trascurando necessariamente la trattazione d i
tutti gli altri che sono, purtroppo, urgenti e d
importanti .

Ma il pericolo più grave è un altro, perché
il Governo mentre si sente in dovere di au-
mentare solo i minimi di pensione – ed abbia-
mo visto che li aumenta in maniera impropria ,
inadeguata, ma per lo meno li aumenta d i
qualche misura – con il disegno di legge in
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esame non ritocca le altre pensioni, il ch e
alla distanza provocherà un loro appiatti-
mento . Facciamo una ipotesi che, speriamo ,
non si avveri, ma che potrebbe verificars i
benissimo, e cioè che si arrivi alla distanza a d
una inflazione del 100, del 200 o del 300 pe r
cento, del 1 .000 per cento . . .

Ebbene, se noi aumentiamo solo i minimi ,
i pensionati, compresi quelli che percepiscon o
oggi delle pensioni di 150 mila lire, e non d i
25-30 mila lire, si troveranno anche loro ne l
lungo termine con una pensione minima ; que-
sto, se noi ci intestardissimo ad aumentare
solo i minimi mantenendo inalterate le altre
pensioni . Finiremmo con il truffare, dunque ,
coloro che hanno versato contributi pesant i
durante tutta una vita di lavoro, che hann o
dato denari - di consistente valore - all ' INPS,
il quale li ha investiti in edifici che - notate
bene - aumentano di valore con l ' inflazione .
L ' INPS quindi dovrebbe essere in grado d i
adeguare queste pensioni alle reali contribu-
zioni pagate . Il Parlamento, non aumentan-
do le pensioni, non adeguando le pensioni a
quella che è la erosione inflazionistica, truf-
fa questa gente; altro che previdenza social e
quale fu intesa nel momento della sua isti-
tuzione ! Questa operazione è una vera e
propria truffa che la previdenza sociale at-
tua, con la complicità del Parlamento, con l a
responsabilità del Governo, ai danni di tutti
coloro che hanno pagato contributi sociali . E
chi andrà a dire ai lavoratori adesso: « pagat e
i vostri contributi che sono onerosissimi e non
accettate il fuoribusta del datore di lavoro
perché così otterrete una pensione maggiore » ,
come avevo la dabbenaggine di sostenere i o
quando svolgevo attività in qualità di sinda-
calista della CISNAL ? Chi avrà questo co-
raggio, quando invece sappiamo che, dopo po-
co tempo dal pensionamento, che un lavorato -
re abbia pagato o no, che abbia truffato o si a
stato onesto, che abbia i bollini o non ne ab-
bia alcuno, che sia stato iscritto regolarment e
o abbia preso i « fuori busta », finiremo per
essere tutti quanti nello stesso calderone e
prenderemo le stesse pensioni indipendente-
mente da quella che è stata la nostra contri-
buzione effettiva ?

D'altra parte il partito comunista - ved o
qui presente l 'onorevole Pochetti e la cos a
mi fa piacere . . .

POCHETTI. Allora me ne vado .

DE VIDOVICH. No, la prego di restare ,
perché le sue affermazioni sono state molto
precise e io intendo confutarle molto se -

riamente. L'onorevole Pochetti in Commis-
sione lavoro, a nome del gruppo comunista ,
presentò addirittura una proposta, che fors e
verrà ripresentata in aula, illustrandola con
un vocabolo il cui oscuro significato ha spie-
gato egli stesso a noi che non lo conoscevamo ,
ed in particolare a me che ne ignoravo i l
senso, non essendo pratico di agricoltura .
Infatti, per spiegare come derubare i pen-
sionati rubiamo vocaboli all 'agricoltura !

L ' onorevole Pochetti affermò, in quell ' oc-
casione, che bisognava « capitozzare » le pen-
sioni più elevate .

PRESIDENTE . Usava il linguaggio del-
l ' agricoltura laziale .

POCHETTI . È termine italiano .

PRESIDENTE. Allora, dovrò aggior-
narmi.

DE VIDOVICH. Mi sono aggiornato an-
ch'io, perché non avevo mai sentito questo
vocabolo e credevo fosse stato ripreso d a
altra lingua . « ,capitozzare » significa, com e
spiegò l'onorevole Pochetti, recidere le pian-
te più alte, tagliare la « capa », come si dic e
nel Lazio, alle piante più alte . Pertanto, se-
condo il partito comunista, non solo non s i
dovrebbero mai rivalutare le pensioni pi ù
alte, cioè le pensioni di coloro che hann o
pagato di più per avere una pensione pi ù
consistente nella vecchiaia, ma addirittura ,
oltre alla falcidia dovuta alla inflazione, si
dovrebbe effettuare il « capitozzamento » pro -
posto .dal partito comunista per ridurre ulte-
riormente le pensioni .

Questo discorso va forse bene per il par-
tito comunista. Stranamente il rappresentante
del Governo, in sede di Commissione lavoro ,
disse che il Governo non poteva accettar e
questa proposta, ma che vi era un 'ampia di-
sponibilità. Anzi, ricordo che il presidente
della iCommissione lavoro, onorevole Zani-
belli, per togliere dall ' imbarazzo il rappre-
sentante del Governo che non trovava un a
espressione abbastanza « nuvolosa », osserv ò
che il Governo volava sopra le nuvole, cioè
accettava la proposta ma da sopra le nu-
vole, alla lontana.

CORTI, Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale . Eravamo al
centosettante'simo emendamento : la fantasia
cominciava ad esaurirsi .

DE VIDOVICH . Prendo atto che era u n
momento di stanchezza . Il « canitozzamento »
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dell'onorevole Pochetti ha però un significat o
di principio veramente pauroso : tende cioè
a svuotare di ogni significato la contribuzio-
ne. I lavoratori che hanno contribuito e
quelli che non hanno contribuito, inflazione
o non inflazione, subirebbero, in virtù dell a
proposta comunista, un pesante danno . Il di-
scorso dell'inflazione è dunque già scontat o
e accettato dal partito comunista . Arriverem o
tutti ai minimi di pensione, ma tutti uguali ,
sia chi ha contribuito, sia chi non ha contri-
buito. È la sagra dell ' unificazione, della pa-
rificazione, che il partito comunista port a
avanti smentendo se stesso . Pareva infatti ch e
nell'ultimo periodo il partito comunista aves-
se ripudiato queste tesi . Ricordo, infatti, ch e
il gruppo comunista, in sede di Commissione
lavoro, in una delle tante occasioni in cu i
abbiamo legiferato su varie pensioni (cred o
che legiferiamo solo sulle pensioni, tanto è
il caos e tante sono le infrastrutture sbaglia -
te in questo settore), aveva assunto un indi -
rizzo completamente diverso. Ora è tornato
ad un massimalismo che sembrava superato ,
attua un ritorno alle origini .

Vorrei fare alcune altre brevissime consi-
derazioni . Nonostante si sia parlato a lungo
della parità di diritti tra uomo e donna, an-
che per quanto riguarda l'assistenza ed il pen-
sionamento, non si è ancora approvata un a
norma, da noi proposta in Commissione e na-
turalmente respinta dal Governo e dai colle-
ghi della maggioranza (ripresentata, mi pare ,
in seguito dal gruppo comunista), riguardan-
te il diritto alla riversibilità della pensione
dalla donna all'uomo . Sembrerebbe una di-
sposizione a favore degli uomini ; in realtà s i
tratta di adeguare il sistema pensionistico a l
criterio della parità tra uomo e donna . È inol-
tre necessario far sì che i figli-non dipendano ,
per gli assegni familiari e per l'assistenza so-
ciale e sanitaria, solo dal padre, ma anch e
dalla madre, se il trattamento spettante all a
madre .è più favorevole di quello spettant e
al padre. Credo, infatti, che l'emendamento
da noi proposto al fine di parificare gli as-
segni familiari del settore privatistico alle ag-
giunte di famiglia del settore del pubblico
impiego, non abbia incontrato fortuna né sar à
probabilmente accettato dal Governo . Chi sa
perché, si ritiene che la moglie di un lavora-
tore privato debba avere un'assistenza da par-
te dello Stato diversa da quella che si eroga
ad un lavoratore del pubblico impiego, o ch e
un lavoratore dello Stato debba percepire un a
determinata somma ed un lavoratore dell'ente
regione (porto l ' esempio della mia regione, i l
Friuli-Venezia Giulia) una cifra pari a esatta-

mente il doppio, e così via . JJ un modo di le-
giferare un tantino anomalo, che effettiva -
mente lascia perplessi .

Onorevoli colleghi, nonostante sia stato
stringatissimo nell'esposizione, ho dovuto sot-
trarre un po' di tempo all'Assemblea ; ma non
per portare avanti discorsi privi di significato ,
non per ritardare - come ieri cercava di fa r
credere l'onorevole Natta - l'esame e l'appro-
vazione di una legge che è attesa da molti
pensionati, ovviamente per la parte economi-
ca, e che .è attesa dal partito socialista e da l
partito comunista, pure per ragioni economi -
che, anche se meno chiare e confessabili .
L'esame di una legge così caotica, così am-
pia, recante deleghe che sono di carattere pa-
lesemente incostituzionale, richiede tempo e
meditazione . Parlavo di deleghe incostituzio-
nali, che si è ritenuto di sanare all'ultimo mo-
mento istituendo la commissione dei diciott o
che dovrebbero dare uno « spolverino » di va-
lidità parlamentare e che invece ha solo fun-
zioni consultive .

A questo riguardo, consentitemi di preci-
sare alcune cose come membro della Commis-
sione dei 30 per la riforma tributaria, Com-
missione che ha lavorato per un anno inter o
e che ha ultimato la sua opera sotto una ca-
lura eccezionale il 13 agosto scorso, in un a
Camera affatto deserta. Ricordo che siamo do-
vuti passare attraverso l'ufficio dei carabinie-
ri, per entrare nell'edificio ! Questa Commis-
sione, nonostante il lavoro svolto, nonostante
l'impegno profuso, nonostante che nella stess a
fossero presenti proporzionalmente tutte l e
forze politiche (proporzionalità che non è ri-
spettata nella Commissione dei 18, che verr à
costituita - ripeto - per cercare di sanare l'in-
costituzionalità delle deleghe cui ho fatto ri-
ferimento), nonostante tutto questo, dicevo ,
non è stata mai presa in considerazione da l
Governo . Anzi, tutte le volte che la Commis-
sione dei 30 ha deciso all'unanimità su deter-
minati punti, il Governo ha agito esattamente
in senso opposto, o comunque in maniera par-
zialmente diversa da quanto proposto dall a
Commissione; e ciò perché si tratta di organi
consultivi che non hanno alcun potere vin-
colante .

Cosa farà questa Commissione dei 18, ch e
non sarà neppure rappresentativa degli schie-
ramenti politici esistenti in quest 'aula, per
sanare deleghe così generiche, deleghe che -
come dicevamo ieri, attraverso l'intervento
dei colleghi del MSI-destra nazionale - sono
incostituzionali e comunque talmente generi-

che da dare all 'esecutivo un potere ch e
spetta esclusivamente al potere legislativo ?
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Anche questo è un problema che dovremo af-
frontare, e lo dovremo fare in questi giorni
di discussione generale . B forse per evitare
questo confronto che l'onorevole Natta - oltr e
che per fare le sue « sparate » su l'Unità -
voleva togliere la parola ai parlamentari ita-
liani, alla stessa maniera (come da taluno ve-
niva rilevato ieri) con cui in altri paesi si
toglie la parola a Evtuscenko e a Solgenitsi n
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l'ono-
revole Zaffanella . Ne ha facoltà.

ZAFFANELLA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, siamo perfettamente consapevol i
della necessità di condurre nel più breve tem-
po possibile il dibattito in corso alla sua con-
clusione e di arrivare al più presto al voto
finale su questo provvedimento, atteso da mi-
lioni e milioni di famiglie italiane, fra le pi ù
povere e bisognose dell' interesse e dell ' inter-
vento della collettività nazionale. Per quanto
ci riguarda, sia nell ' intenso ed appassionato
lavoro di Commissione, sia in sede di discus-
sione generale in aula, abbiamo operato, pu r
nel tentativo di recare un ulteriore contribut o
per il miglioramento del provvedimento in
esame, nel senso di accelerarne l'iter . Si fa
carico alla nostra parte politica, ed in parti -
colare al ministro del lavoro, di avere pro-
tratto nel tempo la formulazione del disegn o
di legge e la sua presentazione al Parla-
mento. Ci viene addebitata - parlo al plu-
rale, in quanto ci sentiamo di sottoscriver e
completamente l 'azione condotta dal ministro
competente - la responsabilità di una perdi-
ta di tempo preziosa tra il 13 ottobre e il 25
gennaio, cioè tra il giorno dell 'accordo tra Go-
verno e sindacati e il giorno della presenta-
zione del disegno di legge in discussione al
Parlamento; una perdita di tempo che sarebbe
andata in direzione contraria agli interessi de i
pensionati e del mondo del lavoro .

La verità dei fatti dimostra esattamente i l
contrario. I tre mesi intercorsi tra l 'accordo
stipulato dal Governo e la presentazione de l
disegno di legge al Parlamento non sono stat i
la conseguenza di una disfunzione burocra-
tica del Ministero del lavoro, e tanto men o
dell ' esistenza di una volontà del ministro e
del Governo nel suo insieme di disattender e
le istanze dei pensionati e gli impegni assunti
nel corso della trattativa con i sindacati .
Tutti i settori politici sanno - e ci auguriam o
lo sappiano i pensionati ed i lavoratori ita-

liani - che i tre mesi di ritardo di cui parlia-
mo sono stati la conseguenza del tentativo
operato dal ministro del lavoro di utilizzar e
l'impegno del Governo con i sindacati per u n
aumento dei minimi di pensione, degli asse-
gni familiari e dell'indennità di disoccupa-
zione, per trasformare il varo del relativo
provvedimento in una occasione per recar e
al sistema pensionistico italiano, ed all e
pensioni INPS in particolare, un ulterior e
contributo riformistico, dopo i forti scossoni

apportati con le precedenti leggi presentate
dalla coalizione di centro-sinistra e votate
dal Parlamento .

Sarebbe certamente stato più facile per
l'onorevole ministro Bertoldi presentare im-
mediatamente dopo il 13 ottobre un disegno d i
legge che rispecchiasse fedelmente gli accor-
di presi con le organizzazioni sindacali . Non
avremmo avuto allora le pregiudiziali della
destra missina e liberale né le critiche che da
altre parti si levano per il ritardo con cui i
pensionati riceveranno gli aumenti, anche s e
è noto a tutti che, comunque, tali aumenti ,
indipendentemente dalla data del voto final e
del Parlamento, partono dal 1° gennaio 1974 .

La realtà è - ed è tanto nota che sarebb e
superfluo ricordarla, se non si fossero ripe-
tute tali critiche nella presente discussione -
che il ministro del lavoro, onorevole Bertoldi ,
al quale va tutta la nostra solidarietà, ha
agito per utilizzare il momento politico-sinda-
cale al fine di recare un ulteriore contributo
al completamento del disegno riformistico
del sistema pensionistico INPS, avviato co n
la legge n. 203 del 1965, confermato con la
legge n. 238 del 1968 e sviluppato soprattutto
con la legge n. 153 del 1969 .

Con questi tre provvedimenti, con queste
tre fondamentali leggi previdenziali, è stato
possibile realizzare nell'ordinamento pensio-
nistico, per i lavoratori dipendenti da azien-
de private e per i lavoratori autonomi de l
nostro paese, l'istituzione della pensione so-
ciale, la pensione di anzianità, il collegament o
tra la pensione liquidata e l'ultimo salari o
percepito, la pensione agli ultrasessantacin-
quenni sprovvisti di reddito, l 'applicazione
del congegno di scala mobile alle pensioni .
Non va sottovalutato il fatto, politicamente
rilevante, che la formulazione di tali prov-
vedimenti fu anche il frutto dell'introduzion e
di un nuovo, democratico metodo di consul-
tazione, di trattative e di accordo tra l'ese-
cutivo e le centrali sindacali, eliminando cos ì
da tale importante settore la prassi second o
la quale il problema delle pensioni INPS er a
inquadrato nel contesto della politica della
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beneficenza elargita ai poveri dal potere cen-
trale; prassi che, ovviamente, aveva modifi-
cato ben poco il clima che avevamo respirato
per oltre un ventennio, nel quale addirittur a
si era operato un peggioramento del sistem a
previdenziale, in omaggio alla politica di sud-
ditanza al padronato, tipica dell'epoca, con l a
copertura delle corporazioni fasciste cosid-
dette dei lavoratori . Ma è a tutti noto che ,
se la legge n. 153 del 1969 rappresentò un
importante fatto riformatore nella politic a
previdenziale del nostro paese, essa lasci ò
aperti alcuni importanti problemi, che do-
vevano essere risolti negli anni a venire, uni-
tamente ad altri che la maturazione della co-
scienza previdenziale e l'esigenza di pi ù
avanzate conquiste richieste dal mondo de l
lavoro hanno successivamente posto .

Sennonché, la crisi politica che ebbe ini-
zio nella estate del 1971 e cJIe successivamente
portò alla crisi della coalizione di centro -
sinistra, alla successiva costituzione del mo-
nocolore Andreotti ed al Governo di centro-
destra Andreotti-Malagodi, arrestò (certo no n
solamente nel campo previdenziale), il pro-
cesso riformatore avviato nel 1965. Ne fu
prova lampante il decreto-legge dell 'estate
1972, emanato dal Governo Andreotti-Mala-
godi e convertito poi nella legge n . 485, con i l
quale ci si limitò ad alcuni aggiustamenti de i
minimi, che erano stati il frutto delle promes-
se, elettorali, senza affrontare alcuno dei pro-
blemi di riforma rimasti in sospeso, con l'ag-
gravante politica che il Governo presentò al-
lora quel decreto-legge senza ascoltare mini-
mamente l'opinione delle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori, operando quindi un a
pericolosa inversione della tendenza inaugu-
rata con la politica di centro-sinistra . E quan-
to era falso l'impegno allora assunto dal Go-
verno di fronte alla nostra duplice critica a l
decreto-legge - critica di contenuto e di me-
todo - impegno secondo il quale ad ottobr e
vi sarebbe stato un incontro fra Governo e
sindacati per avviare un serio confronto su l
completamento della riforma del sistema
pensionistico dell'INPS, è stato confermat o
poi dai fatti .

Si è dovuto - ed è stato detto giustament e
nella relazione dei colleghi Fortunato Bian-
chi e Vincenzo Mancini - attendere la costi-
tuzione del centro-sinistra, cioè la ripresa
della collaborazione tra le forze cattoliche ,
socialiste e di democrazia laica, in un con-
testo che vede la disponibilità, da noi ap-
prezzata, del partito comunista per una op-
posizione di tipo nuovo, per riprendere i l
dialogo fra Governo e sindacati e il disegno

riformistico sulle pensioni . L'accordo Gover-
no-sindacati infatti ha sancito due criteri ri-
formatori importanti in ordine a problemi
che erano rimasti aperti con la legge n . 153
del 1969, e cioè la pensione minima ugual e
per gli ultrasessantenni come per gli ultra -
sessantacinquenni e l'aggancio, sia pure li-
mitato alle pensioni minime e per il solo
1974, delle pensioni alla media dei salari de i
lavoratori dell'industria . Tutto ciò unita-
mente all'aumento delle pensioni minime de i
lavoratori autonomi, delle pensioni sociali ,
degli assegni familiari e deIl'indennità di
disoccupazione, per una spesa complessiva ,
come è noto, di 4 .100 miliardi nel triennio
1974-1976 .

Mi voglio soffermare in particolare sul se-
condo aspetto riformatore dell'accordo fra i l
Governo e i sindacati, che è stato oggetto d i
derisione da parte del gruppo del MSI-destr a
nazionale. Si potrebbe dire : da che pulpito
viene la predica ! Un pulpito, cioè, da cu i
per vent'anni tutto è stato fatto contro gli
italiani, in particolare contro i pensionati, l a
maggioranza dei quali oggi, appunto per col-
pa di quella politica, godono di pensioni in-
sufficienti, magari avendo lavorato un'intera
esistenza, e devono questo ad un regime che
non solo difendeva le grosse evasioni contri-
butive ma addirittura utilizzava i fondi pen-
sionistici per finanziare guerre di rapina .

Ma torniamo alla nostra realtà, non certa:,
mente rosea, ma indubbiamente migliore d i
quella degli anni venti e trenta . Noi non sia-
mo qui per contrabbandare il concetto che l a
affermazione contenuta nell'articolo 1 del prov-
vedimento - secondo la quale gli importi men-
sili dei trattamenti minimi sono elevati all a
misura unica di lire, 42 .950 corrispondente a l
27,75 per cento del salario medio di fatto degl i
operai dell'industria - significhi l'aggancio
automatico delle pensioni alla dinamica sala-
riale e la sostituzione quindi del congegno d i
scala mobile con un più razionale adegua-
mento delle pensioni, di tutte le pensioni, no n
solo al reale costo della vita, ma anche all e
conquiste salariali del mondo deI lavoro . Il
che significherebbe non solo far godere anch e
ai pensionati il beneficio dell'aumento dell a
ricchezza nazionale, ma anche fatto moral-
mente non meno importante - mettere i pen-
sionati nelle condizioni di sentirsi sempre par -
te viva del paese e delle classi lavoratrici e
quindi partecipi delle loro battaglie e dell e
loro conquiste .

No, certamente la dizione che citavo no n
significa tutto questo, ma indubbiamente rap-
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presenta un primo importante passo verso
l'aggancio delle pensioni alla dinamica sala-
riale . Ricordo che la legge n. 238 del 1968
fu da molti osteggiata e certamente conteneva
molti aspetti non positivi . Ma lo fu anche ,
in parte, per mere ragioni elettorali . Anche
allora si irrise sul concetto dell'aggancio dell a
pensione liquidata -dopo 40 anni di lavoro a l
65 per cento dell'ultimo salarlo, sostenendo
che molte categorie di lavoratori avevano già
un trattamento superiore . Ma non erano poi
molte, perché la media delle pensioni INPS
che venivano allora liquidate era, per 40 anni
di lavoro, di poco superiore al 40 per cento
dell'ultimo salario . Ma quella conquista ci
permise di arrivare, un anno dopo, al 74 pe r
cento, e di fissare per il 1975 la misura dell'8 0
per cento dell'ultimo salario dopo 40 ann i
di attività lavQrativa. Sovente, e soprattutto
in questo settore, si tratta di fissare dei prin-
cìpi per poi ampliarli e completarli, ovvia -
mente nel più breve tempo possibile . E que-
sto del 27,75 per cento rappresenta, più che
per la lettera del provvedimento, per lo spi-
rito con il quale è stato concordato con le or-
ganizzazioni sindacali, un importante punto
di partenza per la realizzazione della più si-
gnificativa conquista che in materia previden-
ziale dobbiamo garantire agli attuali pensio-
nati e soprattutto ai lavoratori delle giovan i
generazioni, cioè l'aggancio permanente dell e
pensioni alla dinamica salariale . Tutto ciò ,
ovviamente, se il futuro politico del nostr o
paese non sarà caratterizzato da nuove inver-
sioni di tendenza, se cioè non torneranno al
Governo forze ed espressioni politiche di ca-
rattere moderato e conservatore, o, peggio an-
cora, reazionario .

Dicevo all'inizio che sarebbe stato facile ,
ed anche sufficientemente onorevole per il mi-
nistro del lavoro, concludere la sua fatica con
l'accordo definito con i sindacati a nome de l
Governo, e limitarsi perciò a trasmettere al
Parlamento, con il disegno di legge, il testo
dell'accordo stesso . Ma bene ha fatto l'ono-
revole Bertoldi a utilizzare il momento poli-
tico-sindacale, presentando un disegno di leg-
ge volto a realizzare altri punti riformatori .
Tenuto conto della complessa ed intensa atti-
vità parlamentare in molti settori della vita
civile, politica ed economica del paese, ed an-
che della lentezza con cui procedono sovente
i lavori parlamentari (dovuta in gran parte
all'esistenza del sistema bicamerale, e, per al -
tra parte, alla accentuata pluralità dei par-
titi, fattori entrambi di garanzia per le isti-
tuzioni democratiche, ma certamente non fa-
vorevoli per la celerità dei lavori legislativi),

per cui, ad esempio, si approva in Parlamen-
to una legge sulle pensioni INPS in media
ogni due o tre anni, valeva bene la pena di de -
dicare due o tre mesi di tempo per fare del di -
battito parlamentare l 'occasione per recare un
ulteriore contributo allà marcia riformatric e
del sistema pensionistico ; due o tre mesi che
avrebbero potuto essere anche due o tre set-
timane – ne siamo convinti – se non fossero
affiorate all'interno del Governo tendenze i n
direzione contraria, sia pure, in parte, giu-
stificate dalla grave crisi economica che stia-
mo attraversando. Affermando queste cose non
svelo alcun segreto, in quanto sono note a
tutto il paese le opposizioni incontrate in me -
rito al problema dell'unificazione dei contri-
buti, della loro gestione, dell'abolizione dello
SCAU, della delega sulle pensioni di inva-
lidità. Anche se non tutto è stato acquisito
(ovviamente dal punto di vista della nostra
parte politica), purtuttavia possiamo dire che
i due o tre mesi che si dice siano stati per-
duti non sono stati spesi invano .

L'aver acquisito, infatti, l'accertamento e
la riscossione unificata dei contributi assicu-
rativi presso l'INPS – l'organismo meglio abi-
litato a questo compito e dove determinante
è il controllo delle organizzazioni sindacali de i
lavoratori – è indubbiamente un fatto molt o
importante, che si inserisce nel processo rifor-
matore della previdenza sociale .

Sappiamo delle resistenze che ha incontra-
to dal 1969 in poi e che incontra tuttora il ten-
tativo di dare un volto nuovo all'INPS . Co-
nosciamo le opposizioni di alcuni centri d i
potere che temono di perdere il controllo s u
un settore sul quale invece si deve esercitare ,
per mezzo dei sindacati, il potere dei lavora -
tori interessati . Conosciamo il disegno di ben
individuate forze politiche mirante ad ostaco-
lare il processo di democratizzazione degl i
istituti previdenziali, sanitari, antinfortuni-
stici del nostro paese, per mantenere su di
essi la propria influenza, a fini elettoralistic i
e clientelari . E proprio per questo che occorre
approfittare di ogni occasione per smantella -
re le bardature antidemocratiche del vecchi o
edificio previdenziale ed assistenziale esisten-
te nel nostro paese .

Ogni passo in avanti è un successo, un a
vittoria per il raggiungimento di quell'obiet-
tivo consistente nella creazione del sistem a
di sicurezza sociale, al quale miriamo be n
consapevoli che esso non può essere costruito
in pochi mesi o in pochi anni, quanti sono
quelli che ci dividono dal momento in cui,.ha
avuto inizio, in concomitanza con i primi
esperimenti di Governo di centro-sinistra, una
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politica mirante a riformare su basi modern e
il settore previdenziale del nostro paese .

Il disegno di legge in esame è important e
anche per talune deleghe al Governo nello
stesso contenute . Ho citato quella intesa a va-
rare una nuova regolamentazione dell'invali-
dità pensionabile, sulla quale tornerò più
avanti . Ma un'altra, fra le sette deleghe pre-
viste, mi sembra degna di particolare atten-
zione : quella concernente l'attuazione de l
principio della pensione unica .

necessario arrivare al più presto, signor .
sottosegretario, ad una disciplina che si a
uguale per tutti i lavoratori italiani, sia auto -
nomi sia dipendenti da aziende private o d a
enti pubblici . Le grosse sperequazioni tuttora
esistenti tra le diverse categorie e il dilagante
corporativismo creano un crescente, profondo
malcontento . Non si può imporre solo ad al -
cune categorie di assolvere funzioni solida-
ristiche, mentre altre, meglio garantite, conti-
nuano a prosperare nel proprio circolo chiu-
so, nelle proprie gabbie dorate. Si deve dare
la possibilità anche ai lavoratori autonomi,
se pure con il versamento di maggiori con -
tributi – per il che in gran parte sono si n
d'ora disponibili – di accedere, come si dice ,
a classi di pensione più elevate, di poters i
cioè creare per la vecchiaia o in caso di inva-
lidità una pensione più dignitosa, che poss a
effettivamente garantirli per il futuro .

t un disegno, questo, che va coerente-
mente perseguito, perché mai come in questi
casi, alla presenza di « pensioni d 'oro » e d i
superliquidazioni, si accompagna la rabbi a
dei pensionati poveri e una profonda sfiduci a
nelle istituzioni democratiche. E ben sappia-
mo, con i tempi che corrono, di quanta
fiducia, invece, abbiamo bisogno. Tutto ciò
significa, onorevoli colleghi, che il provvedi -
mento sodisfa interamente le nostre aspet-
tative e che noi non ci proponiamo di appor-
tare alcuna modifica che . possa migliorarlo ?
Certamente no. Ha già ampiamente illustrato
ieri la posizione del nostro gruppo l'onorevol e
Giovanardi . I colleghi del gruppo comuni -
sta affermano che il provvedimento poteva
essere migliore e che pertanto esso deve es-
sere profondamente mutato. Per la prima par -
te abbiamo già risposto: il provvedimento è
il frutto di una intesa di governo di coali-
zione, e in un governo di coalizione è neces-
sario stare alle regole : non si può dire né
che si vince né che si perde . Nel primo caso,
come nel secondo, verrebbero meno i presup-
posti perché la coalizione viva . E ben san-
no i compagni comunisti (lo ha pubblica-
mente dichiarato il segretario del loro par-

tito alla conferenza nazionale operaia) ch e
oggi, più che mai, il paese deve temere una
crisi di Governo. Ciò vuoi dire che il prov-
vedimento deve essere approvato così com'è
e che pertanto il Parlamento non è in grado
di assolvere alla propria funzione di legife-
rare ? Niente affatto ! Noi abbiamo operato in
queste settimane, in sede di gruppi di mag-
gioranza con i rappresentanti del Governo e
nel civile e democratico confronto con l 'oppo-
sizione costituzionale, per arrecare al provve-
dimento alcuni miglioramenti in occasion e
della votazione, che avrà luogo la prossim a
settimana. Certamente non potremo votare in
favore di gran parte degli emendamenti an-
nunciati dal gruppo comunista, non perché
non li riteniamo giusti e favorevoli agli inte-
ressi dei pensionati, ma in quanto non sop-
portabili – e su questo esiste l ' unanimità di
giudizio delle forze di Governo – in presen-
za dell 'attuale grave situazione economica e
del grave deficit del bilancio dello Stato .
Questo non significa che vi sia oggi una con-
traddizione rispetto a quanto affermavamo ,
dall'opposizione, nell'estate del 1972 . Infatti ,
anche se voteremo contro emendamenti d i
contenuto analogo a proposte da noi presen-
tate in quell 'occasione, nel nostro comporta-
mento non è possibile ravvisare alcuna con-
traddizione, non solo perché oggi siamo in pre-
senza di un provvedimento riformator e
frutto dell'accordo con i sindacati (mentr e
allora si trattava di un semplice provvedi-
mento di mero e modestissimo aumento dei
minimi, anche se concordato con i sindacat i

stessi), ma soprattutto perché in quell'occa-
sione dichiarammo subito che non chiedevam o
al Governo di accettare in blocco o nella gran -
de maggioranza i nostri emendamenti, ma di
dichiarare una favorevole disponibilità al -
meno verso alcuni di essi . Tale disponibilità
abbiamo invece trovato ora nelle dichiara-
zioni rese dal Governo a conclusione del di -
battito svoltosi davanti alla XIII Commis-
sione. Esse lasciano bene sperare circa l'ac-
coglimento di circa trenta emendamenti, al-
cuni dei quali di una certa rilevanza. In par-
ticolare, noi speriamo che, nella prossima
settimana, la disponibilità del Governo possa
concretizzarsi in occasione del voto in aul a
su 5 punti che noi riteniamo importanti : la
detassazione degli assegni familiari nella for-
ma e nei modi che sono all'esame dei ministr i
competenti ; l'assistenza sanitaria estesa a tutt i
i titolari di pensione e perciò anche ai titolar i
di pensioni per invalidità civile, sordomuti e
ciechi; l'introduzione di una norma che pon-
ga l'INPS nelle condizioni di effettuare una
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prima liquidazione a titolo di anticipazion e
(come chiedono tutti i pensionati) che non
rallenti comunque l'iter della liquidazione
totale ; una delega sulla riforma degli assegni
familiari che allinei il nostro paese alle esi-
genze più adeguatamente sodisf atte in alcun i
paesi europei; una sostanziale modifica del -
l'articolo 46 del provvedimento stesso al fine
di impedire che si trasformi radicalmente il
concetto tuttora esistente della diminuita ca-
pacità di guadagno, pur combattendo gl i
abusi, gli sprechi e le ingiustizie che si la -
mentano nel settore delle pensioni di inva-
lidità .

Su questo punto, che riteniamo decisamen-
te qualificante agli effetti del varo del prov-
vedimento in materia di pensioni di invalidità ,
sottoscriviamo totalmente la posizione assun-
ta dal relatore Vincenzo Mancini, ampiamente
enunciata nella dotta ed appassionata conclu-
sione fatta in sede di replica alla XIII Com-
missione (Lavoro) .

Noi ci auguriamo che su questi punti ,
come sugli altri menzionati, si realizzi l'in-
tesa delle forze della maggioranza e le con-
vergenze di quelle forze riformatrici che son o
all'opposizione. Del pari, auspichiamo che il
Governo non attenda le scadenze previste dal
presente provvedimento per attuare le dele-
ghe in esso contenute, e non tralasci le dele-
ghe ancora valide previste dalla legge n . 153
del 1969, ma provveda con la massima urgen-
za ad elaborare e ad emanare i necessari prov-
vedimenti . Esprimiamo inoltre l'augurio che ,
nel quadro di questi provvedimenti, possano
trovare accoglimento le istanze dei pensionat i
liquidati prima del 1968 (i quali chiedono l a
riliquidazione delle loro pensioni), quelle de i
pensionati per invalidità, che hanno continuato
a prestare opera retribuita e che chiedono per-
tanto la riliquidazione delle loro pensioni –
problemi, questi, che sono trattati da nostre
proposte di legge – nonché l'istanza di tutt o
il movimento dei lavoratori perché sia ga-
rantito l'aggancio permanente delle pensioni
alla dinamica salariale . ,

Per questi obiettivi, per un giusto assetto
di tutto il sistema pensionistico, che assicuri
una decorosa vecchiaia a tutti i cittadini ita-
liani, non è mai mancato il nostro responsa-
bile e appassionato impegno . Possiamo assi-
curare tutti i lavoratori, i colleghi delle altr e
parti politiche riformatrici che tale impegno
sarà saldamente mantenuto per il futuro .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . 1J iscritto a parlare l'ono-
revole Pisicchio . Ne ha facoltà .

PISICCHIO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole sottosegretario, apprestan-
domi a sottolineare alcuni aspetti del disegno
di legge n. 2695 e delle altre proposte d ' ini-
ziativa parlamentare in materia assistenziale
e previdenziale, devo innanzitutto premetter e
una valutazione . Il complesso delle norme
contenute nel disegno di Iegge governativ o
dovrebbe essere giudicato positivamente e fa-
rebbe compiere altri passi avanti al nostro
ordinamento previdenziale, se non ci foss e
dato rilevare che alcune di tali norme, se
approvate, risulteranno chiaramente peggio-
rative rispetto a quelle in vigore . Inoltre i l
provvedimento, lungi dall'attuare, continuan-
do l'azione intrapresa con la legge n . 153 ,
l'obiettivo della sicurezza sociale, risente del -
la tradizionale tendenza del sistema pura-
mente assistenziale, caritativo e frammen-
tario .

Pur dando atto al Governo di centro-sini-
stra di aver manifestato buona volontà nel vo-
ler solidarizzare con i lavoratori più poveri ,
specialmente in un momento economicament e
grave per la vita del nostro paese, non posso
non rilevare che a fare le spese della situa-
zione e a sopportarne i sacrifici maggiori, i n
momenti di crisi congiunturale, di crisi strut-
turale e di rialzo vertiginoso dei prezzi, son o
sempre i pensionati e i lavoratori a basso
reddito . Né si può dire che, in momenti più
favorevoli sotto il profilo economico, essi sian o
riusciti a beneficiare delle maggiori possibi-
lità di reddito ottenendo, come sarebbe stat o
legittimo, di partecipare ad una più equ a
e migliore ripartizione della ricchezza pro -
dotta .

Chi non ricorda, per esempio, il period o
in cui, essendo in carica il Governo di centro -
sinistra presieduto dall 'onorevole Moro, s i
chiedeva, scontrandosi con il muro del Mini-
stero del tesoro, l'aumento dei livelli dell e
pensioni minime in una certa misura e poi ,
come per miracolo, vennero fuori le disponi-
bilità finanziarie quando i sindacati e i lavo-
ratori attuarono una massiccia azione di
sciopero ?

Si disse in tale occasione che l 'aggancia-
mento delle pensioni alla dinamica salarial e
avrebbe definitivamente reso giustizia ai lavo-
ratori anziani e che finalmente avremmo
scongiurato il sistema dei « pannicelli caldi »
da applicare in certe determinate occasioni, re-
stituendo così ai lavoratori il frutto del lor o
sacrificio di tanti anni di lavoro (cioè quella
parte di salario differito nel tempo e accanto-
nato) e adeguando la pensione al costo dell a
vita. Purtroppo, ancora oggi ci troviamo di
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fronte allo stesso endemico problema, sia per
-le pensioni che per gli assegni familiari . S i
discute sulle poche migliaia di lire da dare ,
ma non si affronta alla radice tutta la tema-
tica, anzi si tenta addirittura di peggiorar e
la situazione .

Giustamente afferma nella sua realistica e
seria relazione l'onorevole Vincenzo Mancin i
– cui va la mia approvazione – che non dob-
biamo sciupare questa occasione per comple-
tare il dibattito iniziato nell'estate del 1972 ,
per raggiungere gli obiettivi della riforma che
investe tutta la problematica previdenziale .
Certo sarebbe stato più opportuno e rispon-
dente alle aspettative di milioni di pensionat i
approvare in tempo debito il provvediment o
relativo ai miglioramenti economici, concor-
dato tra Governo e sindacati (sono infatti pas-
sati ormai quattro mesi), per poi compiuta -
mente affrontare tutti gli altri aspetti riguar-
danti la riscossione unificata dei contributi ,
la ristrutturazione dell'INPS, la nuova disci-
plina dell'invalidità . Oggi infatti si rischia d i
scontentare tutti e per primi i pensionati, che
aspettano di riscuotere il tanto sospirato au -
mento .

Con il disegno di legge al nostro esame s i
tenta invece di rendere peggiori alcune norm e
ora vigenti, senza per altro perseguire una li-
nea che possa sfociare nell'obiettivo della sicu-
rezza sociale e della salvaguardia dei diritt i
dei lavoratori . Ci troviamo dì fronte pertanto al
solito sistema di elusione dei problemi di fon -
do. Per esempio, ancora una volta non si
vuole dare un senso concreto alla politic a
della difesa della famiglia . Invece di modifi-
care la vigente normativa degli assegni fami-
liari – così come viene chiesto dalle divers e
proposte di legge dei parlamentari democri-
stiani e di altri gruppi – sulla base dell'auto-
matico adeguamento degli stessi alla dinami-
ca del costo della vita e degli aumenti sala-
riali nonché in relazione al numero e all'età
dei figli e in misura inversamente proporzio-
nale al reddito, si continua con l'aumento in-
discriminato e uguale per tutti .

Altrettanto dicasi per quanto riguarda i l
fatto che il disegno di legge non affronta i l
problema dei giovani in attesa di prima oc-
cupazione, i quali sono esclusi dal diritto al -
l'assistenza e alla previdenza . questo un di-
ritto sacrosanto, garantito dalla Costituzione ,
laddove si prevede un'ampia tutela della fa-
miglia e il corrispondente obbligo del mante-
nimento a cura della famiglia stessa, e pe r
essa dei genitori, dei figli che non possono tro-
vare lavoro, nonostante abbiano adempiuto, e

con profitto, il dovere di conseguire una qua-
lificazione professionale, atta in circostanze
diverse dalle attuali ad immetterli nel mond o
del lavoro, o abbiano lodevolmente concluso
il ciclo degli studi intrapresi .

Pensate, onorevoli colleghi, alle decine d i

migliaia di diplomati e di laureati disoccupati ,
figli di operai, di contadini, di artigiani : dopo
enormi sacrifici per farli studiare, i genitor i

sono costretti, in caso di malattia, a chieder e

la tessera di povertà ai sindaci . .Ciò avviene
nel migliore dei casi, perché se per ventur a
hanno in proprietà una casa, una bottega o
un pezzo di terra, anche la tessera di povert à

viene loro negata. Di conseguenza, il giovane

laureato in una tasca ha il diploma di laure a
e nell'altra quello di povertà, almeno fino a
quando – se sarà fortunato, e ciò avviene me-
diamente a cinque anni di distanza dalla lau-
rea e dal diploma – non riuscirà a vincere il

sospirato concorso, magari come fattorino d i

una azienda municipalizzata della nettezz a

urbana .
Altro aspetto, su cui vorrei richiamare l'at-

tenzione del Governo, è quello relativo ai la-
voratori utrasessantacinquenni emigrati sen-
za pensione. Non mi pare di dovermi soffer-
mare molto su questo argomento. In altra oc-
casione, l'allora ministro del lavoro Donat -
Cattin ebbe a riconoscere il diritto per quest i

lavoratori anziani di poter beneficiare dell a

pensione sociale . Mi sembra sia doveroso da
parte dello Stato italiano dare un segno con-
creto a chi è stato costretto ad abbandonare la

propria famiglia e la propria terra per gua-
dagnarsi i mezzi per vivere e che oggi magar i

si trova senza pensione .

Il problema dell'elevazione della misura
delle pensioni degli invalidi civili e del lavor o

e il raggiungimento della parità dei lavorator i

autonomi con gli altri pensionati non può es-
sere più dilazionato . Non ho bisogno di ricor-
dare gli impegni dei vari governi, assunti d i

volta in volta in proposito, per sottolineare la
gravità delle condizioni in cui versano quest e

categorie, specialmente gli invalidi . Essi sono

al limite della sopravvivenza, e non c 'è più
tempo da perdere: non si possono chieder e

ulteriori sacrifici a chi riesce sì e no a pro -

cacciarsi il quotidiano piatto di minestra .

Mi sia consentito di soffermarmi ora sul -

l'ormai nota questione delle pensioni di inva-
lidità. Ho detto precedentemente che nel di -

segno di legge in esame sono contenute alcune

norme chiaramente peggiorative rispetto ad

altre in vigore . L'aspetto più grave del pro-
blema è che tali norme, a mio parere, sono
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state dettate da convincimenti e valutazion i
del'tutto errate . 1Si parte infatti dal presuppo-
sto secondo cui la pensione di invalidità viene
erogata con molta facilità, specialmente ne l
Mezzogiorno e si tenta di celebrare un proces-
so sommario contro gli invalidi, i medici, i giu-
dici, i patronati, i sindacati e l ' INPS, perch é
si dice che, in virtù di criteri prevalentement e
assistenziali, le concessioni sarebbero effet-
tuate per consentire ai lavora4ori di integrar e
i modesti redditi provenienti dai salari . Se a
qualcuno l ' individuazione del presupposto può
sembrare giusta, secondo me essa è completa -
mente errata : la realtà è ben diversa e no n
avrebbe dovuto sfuggire ad osservatori pi ù
attenti del problema . I lavoratori del meri-
dione, specialmente gli occupati – o megli o
i sottoccupati, del settore agricolo, considerato
che è soltanto per una media di 150 giornat e
all 'anno che riescono a trovare lavoro – in con-
seguenza delle condizioni di vita sempre tra -
vagliate, a cominciare da una infanzia infe-
lice e di stenti, non avendo avuto in quell'et à
il minimo per sfamarsi, ed essendo cresciut i
in ambienti abitativi impropri e sempre priv i
dei più elementari conforti igienico-sanitar i
di prima necessità si presentano al moment o
del loro inserimento nel, mondo del lavoro
(spesso intorno all'età 8-9 anni) in condizion i
fisiche già minate . Le condizioni fisiche si de-
teriorano ancora di più per la natura stessa
del lavoro che si svolge all'aria aperta, con
esposizione all'umidità, al freddo ed al caldo ,
con le conseguenze di malattie che vanno da i
reumatismi, dall ' artrosi alla scoliosi . Non son o
quindi rari i casi di contadini che, intorno a i
50 o 60 anni di età, si piegano in due per l'in-
crinatura della loro colonna vertebrale .

Di qui la richiesta della pensione di inva-
lidità prima del raggiungimento dell'età per
il pensionamento di vecchiaia, perché anzi -
tempo si avverte il sopraggiungere della vec-
chiaia biologica, con tutte le tipiche infermit à
di questa età . Queste sono le valide giustifi-
cazioni per spiegare la richiesta di pension i
di invalidità nel sud d'Italia . Chi volesse ope-
rare altre congetture per prospettare il feno-
meno sotto un 'ottica diversa, distorcerebbe l a
verità e dimostrerebbe scarsa conoscenza de i
gravi problemi che stanno alla base del trist e
fenomeno dell ' invecchiamento precoce dell a
gente dei campi nel Mezzogiorno .

Fatte queste premesse, vediamo come è
stata elaborata la nuova norma per le pen-
sioni di invalidità . L ' articolo 46 del disegno
di legge, a modifica dell ' articolo 10 del decre-
to-legge n . 636 ,del 1939, stabilisce che l 'assicu-
rato ha diritto alla pensione di invalidità quan -

do la sua capacità di lavoro sia ridotta i n
modo permanente, per malattie, almeno de l
50 per cento, e purché a questa riduzione del -
la sua capacità lavorativa corrisponda un'egua-
le riduzione della sua capacità di guadagno ,
in relazione alla qualifica rivestita . Le condi-
zioni stabilite da questa norma, sono concor-
renti: la prima si riferisce alla riduzione del -
la capacità di lavoro almeno per il 50 per cen-
to ; la seconda, si riferisce alla riduzione del -
la capacità di guadagno non inferiore al 50
per cento . Conseguentemente (se non ho in-
terpretato male la disposizione), se un lavo-
ratore assicurato ha per malattia una riduzio-
ne di capacità lavorativa al di sotto della
metà, ma ciononostante lavori e percepisc a
un salario intero in riferimento alla sua cate-
goria, non avrà diritto alla pensione .

Come agevolmente si può rilevare, la nuo-
va norma, se venisse approvata, verrebbe a
'modificare profondamente le disposizioni de l
citato decreto-legge n . 636, a tutto danno del -
l'assicurato . Come il disoccupato, che god e
ottima salute, non ha diritto alla pensione ,
così il lavoratore, affetto anche da grave ma-
lattia, che tuttavia per necessità continui a
lavorare, deve avere diritto alla prestazione .
Si faccia, per esempio, l'ipotesi del braccian-
te agricolo che, pur essendo affetto da infer-
mità invalidante, continua ad essere occupato
in agricoltura (e ciò .è normale, perché egl i
vi è costretto dall'esiguità della misura dell a
pensione) . Il giorno in cui il lavoratore in
questione si dovesse decidere a chiedere la li-
quidazione della pensione di invalidità, s i
sentirebbe rispondere che non ne ha il di -
ritto, dal momento che la sua malattia, nono -
stante la gravità, gli consente un guadagno
normale in relazione alla qualifica rivestita .
Mi domando se questo rifiuto sarebbe giusto .
Indubbiamente no, sia per motivi di diritto ,
sia per considerazioni socio-morali : per mo-
tivi di diritto, in quanto è indiscutibile che l a
capacità lavorativa dell'assicurato è ridotta d i
oltre il 50 per cento ; per motivi morali, per-
ché l'assicurato continua a lavorare, a tutto
suo rischio e pericolo, mentre per la malatti a
o le malattie da cui è affetto dovrebbe stare
lontano dall'ambiente di lavoro . Inoltre, mi
sembra che la norma, ponendo sullo stesso
piano la riduzione della capacità di lavoro
e la conseguente riduzione della capacità d i
guadagno, contenga una contraddizione ch e
la renderà quasi sempre inapplicabile, in
quanto – secondo l 'articolo 36 della Costitu-
zione – il lavoratore malato o minorato, s e
fosse assunto al lavoro, dovrebbe sempre per-
cepire, indipendentemente dal suo ridotto ren-
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dimento, il salario stabilito per la sua cate-
goria. Pertanto, mentre si ha una ridu-
zione di capacità lavorativa di oltre il 50 pe r
cento, non si ha una uguale riduzione di gua-
dagno .

Passo ora a trattare dell'argomento rela-
tivo al rischio precostituito . Com'è noto, l a
Corte suprema, seguita dalle magistrature d i
merito, cogliendo lo spunto dall'articolo 1886
del codice civile, ha ritenuto che per le as-
sicurazioni sociali, al pari dell'assicurazion e
contrattuale, il contratto è nullo se il rischi o
si è già verificato . Si è sempre sostenuto, an-
che se con poca fortuna, che l'articolo 1886
del codice civile era erroneamente richiamat o
per diverse ragioni, e ne indico due premi-
nenti : innanzitutto, l'assicurazione sociale è
un contratto imposto ope legis, che non è lecito
discutere al fine di apportare deroghe . Con-
seguentemente, se un operaio, già invalido ,
chiede all ' istituto, a mezzo del suo datore d i
lavoro, di essere esentato dal versamento de l
relativo contributo o da una quota di contri-
buto (e dico « quota )) perché il contributo è
unico per invalidità, vecchiaia e superstiti) ,
riceverà un netto rifiuto. Vi ,è di più, l'istitut o
previdenziale, rigettando la richiesta, l o
obbligherà ad un pagamento senza causa, da l
momento che quell'assicurato, già minorat o
per oltre il 50 per cento, non avrà mai diritt o
alla controprestazione, cioè alla pensione d i
invalidità . In secondo luogo, l'istituto nell'ipo-
tesi innanzi detta, assicurando un operaio gi à
invalido, anche se dovesse pagare la presta-
zione, non corre alcun rischio, dal momento
che la corresponsione della pensione è subor-
dinata al verificarsi di tre condizioni : perio-
do assicurativo minimo, periodo contributivo ,
anno di contribuzione nell 'ultimo quinquen-
nio . Per conseguenza, l'istituto corrispond e
la pensione se ha incassato quel minimo pre-
visto, mentre nell'assicurazione contrattual e
la compagnia può essere tenuta a pagare i l
premio, che potrà essere rilevante o rilevan-
tissimo, anche se ha incassato una sola rata
dall'assicurato . Si deve ancora aggiungere che
le pronunzie della Corte suprema che sanci-
scono la nullità del contratto di assicurazion e
se il fatto costituente l'elemento di rischio a l
momento della sua stipulazione si era già ve-
rificato, sono in contrasto logico e giuridico
con le altre decisioni della stessa Corte ch e
hanno ritenuto validi per la pensione di' vec-
chiaia i contributi versati da un lavorator e
invalido prima della stipulazione del contrat-
to di assicurazione .

Invero, se presupposto del contratto d i
assicurazione sociale è l'esistenza di un va-

lido rapporto di lavoro, per motivi di logica ,
se si nega la pensione di invalidità perch é
l'assicurato non è in condizioni di lavorare ,

per la stessa ragione si dovrebbe negare la
pensione di vecchiaia . Entrambi i risch i
presuppongono una valida prestazione lavo-
rativa, inesistente .

Secondo l 'articolo 34 del disegno di leg-
ge, il rischio precostituito, cioè la riduzione
di capacità di guadagno e di lavoro per ol-
tre il 50 per cento, sarebbe indennizzabile
sempre che la riduzione iniziale si aggrav i
almeno del 20 per cento . E tanto per fare
una esemplificazione, un invalido per rischi o
precostituito, ad esempio de1 50 per cento ,
per avere diritto alla pensione dovrebbe ag-
gravarsi almeno di un altro 20 per cento ,
arrivare cioè al 71 per cento; un invalido a l
70 per cento dovrebbe raggiungere il 90 pe r
cento ed un invalido o meglio un inabile in
questo caso, aI 90 per cento dovrebbe rag-
giungere il 110 per cento, superare, quindi ,
la barriera del suono !

Ora, mi sia consentito osservare che se
la norma venisse approvata così come è sta-
ta formulata, sarebbe di difficile applicazio-
ne, in quanto, ad esempio, se il lavoratore è
debilitato fisicamente all ' inizio del rapporto
assicurativo, sarebbe sempre difficile stabi-
lire, nel corso degli anni, se 'la sua defi-
cienza si è aggravata almeno del 20 per cen-
to . La norma difetterebbe altresì di senso
pratico, perché l ' assicurato invalido per quaI -

siasi malattia o difetto fisico o mentale, pe r
esempio all'85 per cento, dispone di una
residua capacità di lavoro e di 'guadagno
pressoché nulla e quindi praticamente inu-
tilizzabile . Senza dire che la norma citata ,
se approvata, comminerebbe una ingiustizi a

e porrebbe altresì un rebus da risolvere .
L'ingiustizia consisterebbe nel pretender e
che l'invalido per malattia precostituita a l
50 per cento per avere diritto alla, pensione
dovrebbe peggiorare ancora di almeno u n
20 per cento, mentre secondo gli orientamenti
giurisprudenziali attuali basterebbe che rag-
giungesse il 51 per cento; il rebus poi ri-
guarderebbe l ' invalido aI 90 per cento ch e
per avere diritto alla prestazione dovrebb e
raggiungere almeno il 110 per cento.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor sottosegretario, ho voluto soffermarm i
su alcuni aspetti del disegno di legge che ri-
tengo di particolare importanza. Certament e
non mi sfuggono gli altri problemi che lode-
volmente e con competenza sono stati trattat i
dai relatori onorevoli Fortunato Bianchi e



Atti Parlamentari

	

- 13402 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1974

Vincenzo Mancini e dagli altri colleghi in-
tervenuti nel dibattito ; tra questi problem i
vorrei citare la detassazione degli assegni fa -
miliari, la ristrutturazione dell 'INPS, la
estensione della legge n. 336 ai lavoratori
del settore privato, l'avvio del discorso pe r
un sistema assistenziale e previdenziale ch e
si concretizzi in una vera sicurezza sociale
senza incorrere in ingiustizie e discrimina-
zioni. Perciò non vorrei che il provvediment o
che ci approntiamo a varare si trasformi ,
invece che in un miglioramento dell'ordina-
mento previdenziale, in una sorta di puni-
zione per quei lavoratori che hanno avuto l a
sventura di essere poveri e invalidi, così che
mentre essi chiedono allo Stato democratic o
una maggiore e migliore giustizia sociale, ri-
cevono per tutta risposta -un peggioramento
dei già precari trattamenti in atto . Ciò, ov-
viamente, creerebbe un senso di sfiducia tr a
i lavoratori, i giovani, i pensionati, nei con -
fronti dello Stato, ed un ' ulteriore dissonan-
za tra la dichiarazione di volontà politica e
l'impegno nell'attuazione delle leggi sociali .

Concludo preannunciando la presentazio-
ne di alcuni emendamenti e auspicando ,
come hanno fatto i colleghi relatori, che l a
Camera possa migliorare il testo del disegn o
di legge per assicurare al sistema previden-
ziale e assistenziale un ulteriore salto quali-
tativo e che il Governo, attraverso le dele-
ghe legislative, possa definire in tempi brevi
i problemi ancora insoluti . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . n iscritto a parlare l 'ono-
revole Borromeo d'Adda. Ne ha facoltà .

BORROMEO D'ADDA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
si è molto discusso, in questa settimana, su l
provvedimento al nostro esame e con crescent e
evidenza è venuto delineandosi il disegno del -
la maggioranza di far passare, sotto specie d i
miglioramenti ai pensionati, la creazione d i
un nuovo macroscopico centro di potere . Tale
sarebbe, nei fatti, un INPS cui fossero aggiun-
te le contribuzioni INAM e INAIL, ammini-
strate e gestite dai funzionari della « tripli -
ce » sindacale e in pratica, quindi, dalla CGIL .

Sempre, nella storia della nostra presenz a
parlamentare e politica, denunciammo i grav i
rischi cui si espongono la nazione e l'inte-
resse collettivo allorché si affida a gruppi o a
fazioni la gestione di interessi generali . La
lottizzazione del potere è ormai sempre più
manifesta . È di questi giorni la polemica sul -

l'ENEL, sul petrolio, su cui non voglio insi-
stere per il rispetto che nutro per lo Stato e
per la dignità della nostra missione politica ,
di tutti noi, maggioranza e minoranza . n di
questi giorni la polemica sulle società multi-

nazionali, polemica che vorrebbe dar vita ad
un monopolio dell'ENI . È al nostro esame ,
oggi, la costituzione del monopolio previden-
ziale in mano alle forze marxiste .

Quali risultati, in termini di gestione, sia-
no da prevedersi, è assai facile intuire : il de-
posito.– è stato detto poc'anzi – presso un solo
istituto bancario di ingentissime cifre, la pos-
sibilità di attingere a piene mani a questo
pozzo di miliardi affidata a coloro che, in ul-
tima analisi, appartengono alla sfera dichiara-
ta dei nemici del sistema di democrazia occi-
dentale. Si parla ogni giorno di più di demo-
cratizzazione, di gestione democratica, di par-
tecipazione di tutti i cittadini alla gestione
della cosa pubblica. Ogni giorno che passa
dobbiamo invece registrare la verità opposta .
La radiotelevisione è sempre più monopolio
di pochi faziosi scherani di partito ; gli enti
pubblici sono sempre più strettamente in
mano a uomini di corrente; la stampa è sem-
pre più condizionata da finanziamenti di oc-
culti e privilegiati centri di potere .

Con il provvedimento che oggi esaminia-
mo ci si dice che è dato maggior potere di ge-
stione ai lavoratori ; ma unicamente ai lavo-
ratori iscritti alla CGIL e alle sue ruote d i

scorta . Quali garanzie sono concesse a quei la-
voratori che non sono sindacalizzati, oggi, in
Italia, e sono la maggior parte ? Quali garan-
zie sono date a quei lavoratori che sono sin-
dacalizzati con altri sindacati o con sindacati
autonomi ? È stato già sottolineato ehe il prov-
vedimento in esame è stato dettato dall a
« triplice » sindacale al Governo e dal Gover-
no alla Camera. Tutte le richieste provenient i
da tutte le parti politiche espresse in Com-
missione lavoro sono state disattese dal Go-
verno. Il ministro del lavoro, onorevole B'er-
toldi, si dice abbia minacciato le dimissioni se
il disegno di legge non fosse giunto immutat o
all'approvazione finale del Parlamento . Ono-
revoli colleghi della maggioranza, ritengo che
possiate presentare tranquillamente gli emen-
damenti che poc'anzi l 'onorevole Pisicchio h a
annunciato : il ministro del lavoro, qualsias i
emendamento possa essere approvato, non
vorrà dimettersi . Con quanto avviene in Italia ,
e in questi giorni in modo particolare, se v i
fossero coerenza e rispetto della nazione e
della propria funzione istituzionale, il Gover-
no si sarebbe già dimesso da tempo .
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Appare quindi ogni giorno più pressante
il potere della « triplice » ed ogni giorno più
evidente il cedimento del Parlamento . Alla
democrazia voluta dalla Costituzione, all'ipo-
tizzato Governo di popolo si sostituisce l'oli-
garchia sindacale, maschera d'obbligo del po-
tere comunista, quindi governo di pochi . I l
Parlamento, espressione e sede della sovrani-
tà popolare, è ridotto a ratificare la volont à
altrui . I deputati sono tacitati da una malin-
tesa disciplina di partito e dagli accordi sot-
terranei di corrente .

Venendo al disegno di legge, esaminiamon e
alcuni punti fondamentali : l'aumento degl i
importi minimi di pensione, degli assegni fa -
miliari, dell ' indennità di disoccupazione, del -
le pensioni agli invalidi civili ed ai ciech i
civili .

Minimi di pensione. Si parla sempre, fa-
cendo riferimento ai pensionati in Italia, dell a
categoria dei pensionati . Direi che, più che d i
una categoria, si tratta di una generazione d i
uomini che comprende 8 milioni di italiani ;
di una generazione che ha Contribuito alla ri-
costruzione del paese e che oggi si trova i n
condizioni miserrime . Allorché propagandia-
mo questo disegno di legge come migliorativ o
delle condizioni di 8 milioni di pensionati i n
Italia, dobbiamo rifarci se non altro ai mini -
mi di cui si parla nel provvedimento e all'au -
mento degli stessi . Per i lavoratori dipendent i
siamo passati da 34 .750 lire (per coloro ch e
avevano meno di 65 anni) e 37 .050 a 42.950
lire; per i lavoratori autonomi si è giunti a
34 .800 lire. Come è stato sottolineato da altr i
oratori, non penso che nell'Italia di oggi sia
possibile vivere, o meglio sopravvivere, co n
cifre di questo tipo. Per vivere si intende
avere la possibilità di accedere ad un alloggio ,
significa potersi vestire, significa poter man-
giare ogni giorno, significa poter avere la pos-
sibilità di un minimo di dignità civile . Ora
in tutti i settori lo Stato è deficitario, ma l o
è in particolar modo nell'assistenza ai pensio-
nati . Mancano i ricoveri, manca l'assistenza
sanitaria, manca qualsiasi forma di previden-
za nei confronti di questa generazione di uo-
mini . Vivere, poi, come nel caso degli 800
mila pensionati sociali, con 25 .850 lire al mese
e pretendere da parte del Governo di centro -
sinistra che questo aumento sia in qualche
misura sufficiente a coprire le speranze e l e
disperate necessità di 800 mila pensionati ita-
liani, ritengo sia veramente assurdo . Voglia-
mo che 800 mila uomini, che non hanno al-
cun altro cespite, vivano in questa Italia d i
oggi con 25.850 lire al mese . Pretendiamo ,
mentre diamo questo aumento delle pensioni

sociali ed arriviamo a questa cifra, di esclu-
dere persino la perequazione automatica, cioè
di escludere persino la scala mobile per tutto

il 1974. Diciamo, cioè, a questi signori : men-
tre noi stiamo discutendo in Assemblea, vo i
dovete vivere con questa cifra; mentre stia-
mo discutendo, il Governo vi aumenta i cost i
dei generi alimentari indispensabili del 25 e

del 30 per cento. Mentre si danno, cioè, le 5
mila lire di aumento cui faccio riferimento, si

aumenta il costo della vita, in pochi giorni, del

30 per cento. Ritengo che dopo trent'anni di co -
siddetta democrazia parlamentare non sia più
consentito, non sia più accettabile parlare an-
cora seriamente, ancora illudersi di fare qual -

cosa di serio, quando faremo uscire da que-
st'aula un disegno di legge che aumenterà le
pensioni in questione da 20 a 25 mila lire i l

mese. Non è possibile . Sono convinto che l a
realtà del paese contrasta con tali disposizion i

di legge . Sono certo che la classe politica non

si è più calata nella , realtà del paese. R ne-
cessario avvicinare questi uomini, cercare di
vedere come possono sopravvivere . Riteniamo
che, sia nel caso dei lavoratori dipendenti, sia

nel caso dei lavoratori autonomi, sia soprat-
tutto nel caso delle pensioni sociali, si debba

rivedere completamente il discorso e partire

da minimi pensionabili assai più elevati . Ga-
rantire la sopravvivenza dell'uomo è un do-
vere per uno Stato, qualsiasi esso sia; lo è

soprattutto per uno Stato che ha indicati nell a

propria Costituzione questi obblighi . Contrab-
bandare 25 mila lire al mese per una somma
di denaro sufficiente a vivere è una falsità che

ritengo indegna della classe politica italian a
e, comunque, di qualsiasi democrazia .

Sono state infine abolite le maggiorazioni

sulla pensione per il coniuge ed i figli a carico

e sono state sostituite con gli assegni familia-
ri, gravanti dunque non più sulla gestion e

pensionistica ma sulla Cassa unica assegni fa -

miliari. Mi pare che l ' innovazione sia sol o

terminologica . Abbiamo, comunque, il grav e

problema della detassazione degli assegni fa-
liari .

Per quanto riguarda l'unificazione del si-
stema di riscossione dei contributi INPS ,
INAM e INAIL, e la ristrutturazione conse-
guente degli organi collegiali dell'INPS, ab-
biamo già espresso la nostra opinione . Infine ,
è prevista nel provvedimento una lunga seri e
di deleghe al Governo, perché in un arco d i

tempo che va dal 1° gennaio 1974 al 30 april e
1976 (addirittura ,due anni e mezzo) emani de-
creti aventi forza di legge in determinat i

lampi. Per l'invalidità pensionabile, entro i l

31 dicembre 1974 ; si prevede che sia tutelata
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anche l'invalidità preesistente al rapporto d i
lavoro (mentre prima era richiesto che la ri-
duzione della capacità di lavoro fosse soprav-
venuta dopo l ' inizio del rapporto di lavoro )
a condizione che abbia causato aggravament i
in misura non inferiore al 20 per cento ; sarà
considerato un secondo grado di invalidità
pensionabile quando si tratti di un invalid o
al 90 per cento in modo permanente . Abbia-
mo, poi, la pensione unica, il testo unic o
sulle assicurazioni sociali obbligatorie, l'ap-
plicazione delle norme sull'accertamento, l a
vigilanza e il contenzioso in materia INAIL
(30 giugno 1975), l 'unificazione del sistema
sanzionatorio, la trasformazione dei fondi spe-
ciali INPS (30 aprile 1976) e il trasferimento
del personale (31 dicembre 1974, per quanto
riguarda l'INAM, e 30 giugno 1975, per quan-
to riguarda l'INAIL) .

A mio avviso, uno dei punti da contestare
è quello che riguarda l ' invalidità pensiona-
bile, laddove si parla di un secondo grado d i
invalidità per gli invalidi al 90 per cento. Ora
viene aggiunto come lavorativo il periodo suc-
cessivo al conseguimento della pensione d i
invalidità e fino al raggiungimento dell'et à
per 'la pensione di vecchiaia (60-65 anni) . S i
può ritenere possibile ( ' 'attribuzione di un a
ricostituzione della pensione come -se il pen-
sionato avesse effettivamente lavorato, ma s i
ritiene troppo elevato – almeno, da parte mia
– il grado di invalidità (90 per cento) richiesto
per l'attribuzione di `questa agevolazione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

LUCIFREDI

BORROMEO D'ADDA. Trattandosi di de -
lega al Governo, che emanerà il decreto entro
il 31 dicembre 1974, si potrebbe ottenere ch e
la percentuale venisse ridotta almeno al 65 per
certo, con la possibilità di richiedere, dalla
data di concessione della pensione, periodic i
supplementi come se il pensionato avesse la-
vorato . In tal caso, mantenendo il divieto d i
occupazione in attività lavorativa, si evitereb-
be per l'invalido una ulteriore usura dell a
propria residua capacità lavorativa, gli ver-
rebbe data la possibilità di ottenere degl i
aumenti periodici della pensione, come se la-
vorasse, lasciando però il posto di lavoro li-
bero per giovani in attesa di occupazione .

Per quanto riguarda, infine, l 'unificazione
del sistema di riscossione e di accertamento
per eventuali sanzioni in materia contributiva
per i distinti settori INPS, INAM' e INAIL ,
mentre da un lato permette un maggiore con -

trollo sulle evasioni da parte dei datori di la-
voro, dall'altro, per la logica riunione dell e
attività del personale addetto, specializzat o
nel proprio settore, fa temere che sia attuat a
in modo non organico, con un conseguente
accavallarsi di problemi tecnici . Si ricordi i l
sistema di contribuzione INAIL, che è note-
volmente differente da quello dell'INAM e
dell'INPS, in quanto i relativi premi sono at-
tribuiti con suddivisioni molto complete e i n
classi numerose. Tutto ciò porterebbe ad u n
grave disagio a carico del servizio sociale e ,
quindi, in ultima analisi, della collettività .

Ecco, quindi, altri argomenti che, a nostr o
avviso, dovevano essere studiati in Commis-
sione. Ecco, quindi, la necessità che le .Com-
missioni parlamentari lavorino ; ecco, quindi ,
evidenziarsi la ragione per cui noi lamentia-
mo questo obbligo del Parlamento di ratificare
in pochi giorni tutto ciò che giunge nel Par -
lamento stesso . In disegni di legge come que-
sto si vede che non esiste una volontà legisla-
tiva precisa. Sono disegni di legge dettati
dalle organizzazioni sindacali che, in fatto d i
tecnica legislativa, lasciano del resto molto a
desiderare .

Riteniamo, quindi, che i problemi vadan o
riesaminati . Giustifichiamo con questo la no-
stra richiesta di stralcio, circa la quale abbia-
mo avanzato una pregiudiziale all'inizio dell a
discussione sulle linee generali, e con quest e
osservazioni, onorevoli colleghi, confermiamo
il nostro disaccordo su gran parte del dise-
gno di legge al nostro esame .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Pezzati . Ne ha facoltà .

PEZZATI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, anche que-
sta volta, come ogni volta che il Parlament o
affronta la discussione di un provvedimento
legislativo in materia pensionistica, appar e
e si spiega il tentativo di voler inserire, nel
disegno di legge in esame, tutto, o quas i
tutto ciò che attiene a quei problemi ancora
non risolti di vaste categorie di pensionati ;
tentativo che certo non è proprio soltanto
delle opposizioni, ma che è stato condotto an-
che da parte di colleghi della maggioranza
sia in Commissione sia in aula .

Tale situazione si comprende e si giusti -
fica, a mio avviso, per i molti problemi cer-
tamente ancora non risolti nel settore della
previdenza, per le giuste esigenze ancora non
sodisfatte di varie categorie di pensionati ,
per le sperequazioni di trattamento che an-
cora esistono. Vorrei dire, però, al collega
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onorevole Borromeo D'Adda che se i 30 ann i
di vita democratico-parlamentare, a suo giu-
dizio, non hanno sodisfatto al cento per cent o
i problemi del settore della previdenza e del -
l 'assistenza, occorre anche affermare che i l
nostro paese ha un sistema previdenziale cer-
tamente non peggiore di tanti altri ; e, que l
che ancora è più certo, che i 20 anni dell a
dittatura fascista nel nostro paese - penso si a
ancora cara al collega Borromeo D 'Adda -
non hanno dato al paese un sistema previ-
denziale appena decente .

BORROMEO D'ADDA. Però in 30 anni
non avete cambiato il sistema, perché è an-
cora quello .

PEZZATI. Quello che è stato fatto negli
anni di vita democratica è certamente molto
di più di quanto ci ha saputo dare la ditta -
tura .

In questa discussione, come in altre occa-
sioni, lo sforzo che in maniera particolare le
opposizioni fanno si inserisce nel quadro del -
là richiesta generalizzata di risolvere la più
vasta serie di problemi ; direi quasi che destra
e sinistra si confondono, e talvolta di som-
mano, per inserire tutti questi migliorament i
in una sorta di gara al rialzo . Ciò che però
non possiamo accettare è il voler mettere i n
stato di accusa Governo e maggioranza, quas i
che noi fossimo insensibili o non volessim o
venire incontro alle giuste esigenze di tante
categorie di lavoratori che sono escluse dall a
economia del provvedimento in esame. Si ri-
propone cioè la solita scena: le opposizion i
sensibili a tutto; una maggioranza, o almen o
una parte determinante di essa, a giudizi o
delle opposizioni, chiusa, sorda a quest e
esigenze .

È un meccanismo, è una riproposizione
che non accettiamo; è una forzatura demago-
gica al di fuori di ogni obiettività . Certo ,
non è mia intenzione porre sullo stesso pian o
l 'opposizione della destra e l'opposizione co-
munista ; noi sappiamo che il Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale si muove at-
traverso una opposizione preconcetta e pre-
giudiziale a questo Governo e a questa mag-
gioranza e, potrei dire, all ' intero sistema de-
mocratico costituzionale, che costantemente
ama mettere in stato di accusa attraverso stru-
mentalizzazioni scandalistiche (e lo abbiamo
sentito anche nel corso di questo dibattito), e
quindi su questo metro misura il suo atteg-
giamento politico e ogni sua posizione parla-
mentare, anche in relazione a questo provve-
dimento . Essa è quindi un 'opposizione che si

muove verso obiettivi diversi da quelli ch e
sono gli obiettivi seri del disegno di legge
che stiamo esaminando .

Debbo però anche dire che l'opposizione
comunista dimostra, anche in questa occasio-
ne, a mio giudizio, di dimenticare che gover-
nare è scegliere ; e scegliere significa indicar e
le priorità e le necessità più urgenti da risol-
vere, significa tener conto delle priorità e
delle necessità nel quadro della situazione eco-
nomica del paese nel momento in cui le scelte
di priorità debbono porsi . Il partito comunista
preferisce - e lo capisco, nella logica dell ' op-
posizione - la linea più facile, anche se cert o
meno responsabile, della richiesta di tutto o
di molto, talvolta anche attraverso chiar e
punte di demagogia e di strumentalizzazione .

Nel quadro, perciò, di una responsabilit à
di Governo, alla democrazia cristiana interes-
sano i miglioramenti delle pensioni . Essa ha
operato ed intende operare con fermezza e
coerenza per arrivare a conseguirli, e ricon-
ferma la volontà politica ed il proprio impe-
gno di marciare verso la riforma generale de l
sistema pensionistico e previdenziale nel no-
stro paese .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

PEZZATI . Su ,tale argomento, poco si è
detto nel corso del dibattito, essendo stati gl i
oratori presi più dalle rivendicazioni di au -

menti immediati e generalizzati che dall 'esi-
genza di collocare i medesimi nel quadro d i
una più vasta riforma del sistema .

Questo disegno di legge, che - lo hanno
detto molti colleghi della maggioranza e dell a
stessa democrazia cristiana - necessita certa-
mente di alcune importanti e sostanziali mo-
difiche, del resto già indicate nella relazion e
degli onorevoli Vincenzo Mancini e Fortuna-
to Bianchi, deve collocarsi, a nostro giudizio ,
nella logica della riforma generale del siste-
ma previdenziale, già del resto iniziata - gio-
va ricordarlo - mediante la legge 21 luglio
1965, n . 903, e più compiutamente prevista e d
attuata con legge 30 aprile 1969, n . 153 .

Ci muoviamo quindi nella direzione giu-
sta, che è quella della riforma, dell'afferma-
zione, cioè, di un sistema di sicurezza socia-

; e di cui anche questo disegno di legge dev e
costituire una tappa importante, un elemento
di ulteriore spinta, e non certo di contraddi-
zione o di confusione . Questa è la volontà po-
litica che accompagna da parte della demo-
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Grazia cristiana e del Governo questo dise-
gno di legge e che mi premeva riconfermare.
È importante che si affermi ciò con decisione,
respingendo ogni facile strumentalismo e l e
accuse che vengono riproposte anche in quest a
discussione dalle opposizioni .

Certo, onorevoli colleghi, anche la demo-
crazia cristiana non può dirsi sodisfatta a l
cento per cento di un provvedimento legisla-
tivo che interessa problemi di così vasta por-
tata . Lo abbiamo detto in Commissione, molti
colleghi lo hanno riaffermato nel dibattito i n
aula, convinti che vi sono problemi da risol-
vere e che si possono, con uno sforzo comu-
ne, cercare di risolvere in questa occasione ,
attraverso le modifiche che potremo apportar e
al disegno di legge in esame . Tuttavia vi sono
altri problemi - ed è qui la scelta, ed è qui
la responsabilità dell'azione di Governo - ch e
intendiamo anche sottolineare nel corso d i
questo dibattito, ma che ovviamente debbon o
trovare una logica soluzione in tempi diversi .

Non parlerò di particolari problemi e dell a
parte prevalentemente economica del disegn o
di legge . Mi limito soltanto a sottolinear e
l'aspetto che riguarda i lavoratori autonomi ,
perché nel maggio del 1972, come i colleghi
ricorderanno, fu emanato il decreto-legge
n. 325, che aveva lo scopo di parificare gra-
dualmente i trattamenti minimi di pension e
fra lavoratori dipendenti e lavoratori auto -
nomi . Tale decreto prevede delle scadenze, in
modo da avvicinare prima (gennaio 1974) e
unificare poi (luglio 1975) i trattamenti minim i
di pensione .

La prima scadenza è stata rispettata, m a
iI raggiungimento dell'obiettivo che quel de-
creto si proponeva viene indubbiamente osta-
colato dal provvedimento in esame . Infatt i
non solo non ci sarà avvicinamento tra le du e
gestioni, ma il divario aumenterà sensibil-
mente . Basta pensare che al 31 dicembre 1973
i minimi per i lavoratori dipendenti erano d i
31 .650 lire e per i lavoratori autonomi d i
25.000 lire con una disparità di 6 .650 lire ; a l
primo gennaio 1974 34 .754 lire per i lavora-
tori dipendenti e . 30.800 lire per i lavoratori
autonomi con una differenza di 3 .850 lire ;
mentre in base alle norme del disegno di leg-
ge in esame abbiamo 42.950 lire per i lavo-
ratori dipendenti e 34 .800 per i lavoratori au-
tonorni con una 'differenza che sale a 8.150
lire. A questo punto appaiono giustificate l e
perplessità di coloro che sostengono la tes i
secondo cui è facile trovare la copertura fi-
nanziaria per un divario di solo 3 .850 lir e
mensili, mentre molto difficile può diventar e
il coprire in un solo balzo il divario di 8 .150

lire mensili . In altri termini, se il Govern o
non ha trovato la copertura finanziaria pe r
sanare il divario delle 6.650 lire è più diffi-
cile che la possa trovare per una differenza
maggiore. il caso, quindi, di esaminare se
questo aspetto possa essere tenuto presente in
sede di emendamenti da apportare al disegno
di Iegge in esame .

Il tema su cui è mia intenzione soffermar -
mi è quello che, a giudizio mio e di molti
altri colleghi, rappresenta la parte più signi-
ficativa politicamente di questo disegno di
legge; mi riferisco al tema relativo alla riscos-
sione unificata e alla ristrutturazione dell ' Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale . Pri-
ma di affrontare questo argomento sento la
necessità di fare alcune precisazioni al colle-
ga Pochetti che ha affrontato, nel suo inter-
vento di ieri, anche il problema dello scio-
glimento del Servizio contributi agricoli' uni-
ficati . L'onorevole Pochetti ha addebitato alle
cosiddette forze moderate della maggioranza o
della democrazia cristiana, la responsabilit à
di non aver voluto subito lo scioglimento d i
questo servizio, necessario per affrettare i
tempi e i modi della prevista riscossione uni-
ficata . Ha parlato dello SCAU come di un ent e
inutile, dispendioso e costoso, definendolo
come un feudo di Bonomi e ricorrendo ad al -
tre simili affermazioni che non raccolgo per
non far calare di tono una polemica che ri-
schia di sconfinare nella demagogia e nell a
pura strumentalizzazione .

Quellp però che ci chiediamo e che chie-
diamo responsabilmente al Parlamento, è s e
nell'attuale situazione economico-sociale que-
sto ente conservi tuttora una sua validità, s e
le sue funzioni possano invece ritenersi supe-
rate dai tempi e se il suo attuale assetto ri-
chieda modifiche di struttura .

Del resto, onorevoli colleghi, che l'agricol-
tura abbisogni di strumenti particolari e dif-
ferenziati di intervento è un ' esigenza comune -
mente sentita, che si è tradotta e si traduc e
quotidianamente, sotto ogni riguardo, in un a
legislazione o in norme diverse da quelle preor-
dinate per gli altri settori produttivi .

Le peculiarità del mondo agricolo, rendo-
no a mio avviso, del tutto impossibile la pur a
e semplice trasposizione alla previdenza agri -
cola delle procedure e norme vigenti nei set-
tori industriale e terziario .

La polverizzazione delle imprese agricole ,
la dispersione dei lavoratori nelle campagne ,
la precarietà e saltuarietà proprie del lavoro
dei braccianti, la mancanza nelle aziende del -
le scritture contabili, l 'ancora purtroppo dif-
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fuso analfabetismo, o comunque la scarsa di-
mestichezza con i conti e le registrazioni, e
infine l'accentuata depressione economica che
rappresenta una spinta notevole al diniego de i
diritti dei lavoratori e alla evasione contri-
butiva, sono tutti fattori che rendono tuttor a
inidonea, per l ' agricoltura, la normativa vi -
gente nell'industria, per la quale l'imprendi-
tore con il sistema dei GS2 e dei conguagli a
fine anno, assume sostanzialmente la veste d i
contabile economico dell'INPS .

vero- che la spesa per le prestazioni pre-
videnziali e assistenziali ai lavoratori agri -
coli è salita nel dodicennio 1961-1972 da 358 a
1.900 miliardi e che la loro copertura è risul-
tata così assicurata: solo 92 miliardi dalla
contribuzione propria del settore, 647 miliar-
di dal bilancio dello Stato, 1 .151 miliardi
dalla solidarietà intersettoriale. Ma, consen-
titemi di ripetere che al fondo di queste cifr e
sta una precisa volontà politica, discutibile e
discussa, specie dalle categorie industriali ch e
ne sopportano il maggior peso, ma che non è
certo addebitabile all'ente accertatore ed ese-
cutore. Forse che, onorevoli colleghi, il pas-
saggio immediato dello SCAU all'Istituto na-
zionale della previdenza sociale può mutar e
questa realtà, può ripianare gli squilibri d i
bilancio delle gestioni previdenziali agricole ?
Può avvenire questo a due condizioni : o ope-
rare una falcidia negli elenchi nominativi, o
decuplicare le aliquote contributive . Sia
l'una sia l'altra strada sono, politicamente ,
socialmente ed economicamente, impercorri-
bilí . ' Neppure si dica, onorevole Pochetti ,
che il ventilato assorbimento dello SCAU nel -
l'INPS porterebbe ad una riduzione dei cost i
di finanziamento . Basta scorrere il bilanci o
del servizio contributi unificati per renders i
conto che la quasi totalità delle spese di am-
ministrazione di questo ente è rappresen-
tata dalle spese fisse per il trattamento econo-
mico del personale, spese che, evidentemente ,
il transito di detto personale negli organic i
dell'INPS non toccherebbe minimamente. La
soppressione dello SCAU creerebbe invece im-
mediatamente gravissimi problemi di ordine
istituzionale . Occorre infatti considerare che

questo ente assolve a compiti strumentali d i
accertamento dei lavoratori e di riscossion e
dei contributi non solo nei confronti delle ge-
stioni INPS, ma anche della gestione di ma-
lattia per i lavoratori dipendenti di compe-
tenza dell'INAM e di quella facente cap o
alle mutue dei coltivatori diretti . t vero che
questo ostacolo di ordine istituzionale verreb-
be meno con l'attuazione del servizio sanita-

rio nazionale, ma come disciplinare i rapport i
nel tempo intercorrente da qui a quel mo-
mento ?

Ecco perché di tutti questi problemi, a mio
giudizio, si è fatto carico il provvedimento
in esame, il quale rinvia ad un apposito
disegno di legge la questione del riordina -
mento e della unificazione dei ' contributi d i
previdenza e di assistenza sociale in agricol-
tura. Perciò questo è un problema da valutare
attentamente, sia sul piano di una eventuale
qualificazione e ampliamento di compiti dell o
SCAU, che potrebbe anche cessare di esser e
quello che è ora, per diventare qualche altra
cosa, conservando la sua autonomia, sia di un
suo passaggio all'INPS .

Ma vengo al problema che più mi preme-
va sottolineare, quello della riscossione unifi-
cata dei contributi e della ristrutturazione del -

l'INPS. Su questi temi si è sviluppato - è
noto - un ampio dibattito anche in seno all a
maggioranza, un ampio dibattito che ha as-
sunto toni interessanti nel corso delle sedut e
della Commissione, e anche in questa aula .
Il Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale ha utilizzato questo argomento per espri-
mere innanzitutto tutto il suo livore antisinda-
cale e non ha certamente portato un contri-
buto serio alla discussione del problema . Vor-
rei infatti dire all 'onorevole Roberti, all 'ono-
revole de Vidovich ed anche all'onorevole

Borromeo D'Adda, che ha ripreso questo di -
scorso poco fa, che il problema non è quello
sollevato dalla destra, in maniera qualunqui-
stica e scandalistica, secondo cui la riscos-
sione unificata non si deve fare perché in tal
modo si darebbero all'INPS, o al sindacato, o
ad una banca di gradimento dell'INPS (o ma-
gari del ministro del lavoro in carica), i 10, i
12 o i 15 mila miliardi della riscossione, facen-
do balenare chissà quali scandali prima ancor a
che inizi questa gestione. Limitarsi ad affer-
mare queste cose significa non avere la volon-
tà politica di risolvere un problema - ed è
logico che non ce l'abbia il Movimento social e
italiano-destra nazionale - quello cioè dell a
gestione della riscossione unificata, per il qua -
le noi invece presentiamo in questo dibattit o
soluzioni eque, valide, da valutare attenta-

mente .

Lo stesso. partito comunista ha accusato l e
forze della maggioranza, o - come al solit o
si dice - la parte moderata di questa maggio-
ranza, di non volere la riforma, o di non
volere un migliore, più decentrato e più de-
mocratico funzionamento dell'Istituto nazio-
nale della previdenza sociale .
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Vorrei brevissimamente riaffermare quell a
che, a mio giudizio, è la posizione che abbia-
mo sostenuto in questo dibattito . Nessuno d i
noi ha mai affermato di opporsi alla riscos-
sione unificata dei contributi previdenziali e d
assistenziali ; abbiamo anzi detto che essa si-
gnifica una semplificazione delle procedur e
amministrative, significa costituire l'anagraf e
elettronica delle imprese, nonché attuare prov-
vedimenti che tendono a rendere più agevol i
gli adempimenti dei contribuenti, e a com-
battere più efficacemente le evasioni contribu-
tive. Ma responsabilmente, ci rendiamo an-
che conto che non è con il tipo di riscossione
unificata che ci accingiamo a varare con que-
sto provvedimento che potremo sventolare l a
bandiera della grande, della grandiosa rifor-
ma; siamo al primo gradino di quella che a
mio giudizio dovrebbe e deve essere la ver a
riforma. Perciò – diciamo – cerchiamo di sa-
lire questo primo gradino, di porre fonda-
menti validi alla riforma, in modo che non s i
comprometta l'organica riforma del settore .

Onorevoli colleghi, in questo modo si unifi-
ca la riscossione, e cioè il pagamento dei con -
tributi . Quando da parte della democrazia cri-
stiana vi è lo sforzo di precisare meglio com e
debba essere gestita questa riscossione, ciò
non significa opporsi ad una grande riforma ,
o assumere una posizione reazionaria o con-
servatrice. Si realizza l 'unificazione delle ri-
scossioni, e invece di tre versamenti se n e
farà uno solo; il resto, però, continua a non
essere unificato, e noi invece vogliamo proce-
dere per la via dell'unificazione anche pe r
quanto riguarda il resto. Per questo è impor-
tante il meccanismo di gestione che oggi s i
prevede per l'unificazione, meccanismo ch e
deve essere tale da non compromettere la ri-
forma generale del sistema previdenziale, e
da non essere in contraddizione con i suo i
obiettivi, che in questa sede desidero richia-
mare : attribuzione al servizio sanitario nazio-
nale ed alle unità sanitarie locali di tutti i
compiti riguardanti la tutela della salute de i
cittadini, oggi assolti da diversi enti mutua-
listici ; attribuzione ad un unico ente previ-
denziale del compito di erogare tutte le pre-
stazioni di carattere economico ; istituzione di
un fondo sociale per un minimo di pension e
garantito a tutti (a questo problema si fa un
ampio accenno nella relazione dei colleghi
Vincenzo Mancini e Fortunato Bianchi) ; ag-
gancio delle pensioni alla dinamica salariale ;
trasferimento allo Stato – gradualmente, s i
intende – di tutti i sistemi pensionistici cdlla-
terali oggi esistenti, ed in prospettiva (cos ì
si dice nella relazione, ed io sono d'accordo)

anche di quello relativo al pubblico impiego ,
per unificare il sistema pensionistico e previ-
denziale ; finanziamento, infine, attraverso i l
sistema fiscale, e, per la parte che dovrà an-
cora gravare sulla produzione e sulle retribu-
zioni, determinazione di un contributo onni-
comprensivo in sostituzione dell 'attuale pleto-
ra di aliquote. Questo significa l'unificazion e
vera, questo è l'obiettivo generale di riforma ,
che le norme contenute in questo disegno di
legge non devono compromettere anzitempo .
Per rimanere al tema della riscossione, l'obiet-
tivo è quello della fiscalizzazione degli oner i
sociali, e non solo quello della unificazione
della riscossione, la quale può essere e deve
essere un primo passo, se la sua gestione no n
prevede strumenti contraddittori e confusi .

L'onorevole ministro Bertoldi, in una di-
chiarazione rilasciata al giornale La Stampa
nel gennaio scorso – mi pare il 17 o il 18 gen-
naio – affermava !insieme al ministro dell a
sanità, onorevole Gui) che la riforma sanita-
ria è uno dei primi immediati adempiment i
cui il Governo vuole provvedere .

In questa intervista si diceva che « uno de -
gli aspetti della riforma sanitaria che si pre-
vede è la fiscalizzazione degli oneri assisten-
ziali per il servizio sanitario nazionale che si
intende costituire » .

Ecco perché, allora, noi diciamo : se que-
sti sono i tempi che lo stesso ministro Bertold i
annuncia, o si punta subito alla fiscalizza-
zione degli oneri sociali, affidando quindi all o
Stato la riscossione, oppure – se anche si af-
fermano tempi brevi ma si ha la convinzion e
che non saranno tanto brevi – si deve preve-
dere un meccanismo di gestione della riscos-
sione unificata che non contrasti, in primo
luogo, con la logica della fiscalizzazione de -
gli oneri sociali, che dà allo Stato il potere
e la funzione che dello Stato sono propri ,
cioè pensare e gestire il finanziamento dell e
prestazioni previdenziali e assistenziali ; in se-
condo luogo, che non contrasti con la fun-
zione, appunto, propria dello Stato, relativ a
ai finanziamento delle prestazioni previden-
ziali e assistenziali e alla gestione dello stesso .

Ecco la nostra posizione . Non vi è alcuna
remora alla riscossione unificata, onorevol i
colleghi, vi ,è la precisa assunzione di un a
responsabilità politica che vogliamo si tradu-
ca in provvedimenti, in modifiche al disegn o

di legge presentato, di modo che non si

compromettano gli obiettivi più generali, più
importanti, quelli sì di vera riforma del si-
stema previdenziale e assistenziale .

Questo significa creare un servizio di ri-
scossione, di vigilanza, di gestione dei con-
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tributi - come accennava nella sua relazion e
l 'onorevole Mancini - presso l 'Istituto nazio-
nale della previdenza sociale ; significa aver e
un comitato di gestione nel quale vi sia una
prevalenza dei rappresentanti pubblici, degl i
istituti INPS, INAM, INAIL, dei Minister i
interessati, nel quale cioè, pur essendo pre-
senti le forze sociali grazie alle rappresentan-
ze che esse hanno in tutti e tre i consigli d i
amministrazione degli istituti, vi sia la pre-
valenza della presenza pubblica, perché l a
funzione è tipicamente riservata allo Stato . Si-
gnifica rispettare il principio secondo cui la ,
gestione del finanziamento delle prestazion i
è propria dello Stato .

E poiché si tratta di unificare la riscossio-
ne dei, contributi che sono propri dell'INAM e
dell ' INAIL oltre che dell 'INPS, perché non
vi deve essere la rappresentanza, in un co-
mitato di gestione preposto ad un servizio ch e
si prevede possa essere attuato nell ' ambito
dell ' Istituto nazionale della previdenza so-
ciale,_ di questi tre istituti, tutti interessati all a
riscossione dei contributi assi'stenzali e pre-
videnziali ?

In tal modo la gestione della riscossion e
unificata non contraddice gli obiettivi della,
riforma generale e della fiscalizzazione degl i
oneri sociali . D ' altra parte, potremmo anche
prevedere, da un punto di vista tecnico-buro-
cratico, un sistema che non comporti neces-
sariamente il passaggio del trattamento giuri -
dico ed economico del personale dell'INAM
ora, e dopo ,dell'INAIL, alle dirette dipen-
denze dell ' Istituto nazionale della previdenz a
sociale . Il servizio potrebbe essere costituito
in modo da poter utilizzare questo personale ,
rimanendo esso, per il trattamento giuridico
ed economico, alle dipendenze degli istitut i
di appartenenza. .

In tal modo si rispetterebbe il principi o
costituzionale e democratico che mentre ri-
conosce alle forze sociali un ruolo fondamen-
tale e necessario, autonomo, proprio di una
società pluralistica e democratica, affida all e
pubbliche istituzioni, Parlamento,' Governo, e
quindi alla classe politica, la funzione d i
direzione, di sintesi, di gestione del bene co-
mune nell ' interesse generale del paese .

Così operando, onorevoli colleghi, credia-
mo di rispettare i princìpi fondamentali de l
nostro sistema democratico, cosa questa quan-
to mai necessaria in un momento in cui le
forze politiche debbono offrire tutta la misur a
della loro responsabilità, del senso dello Sta-
to, dell ' interesse generale del paese .

Crediamo infine di varare un provvedi-
mento legislativo, che, mentre prevede certi

miglioramenti e aumenti economici, insuffi-
cienti quanto si vuole, ma importanti, 'si muo-
ve e si deve muovere verso una riforma più
generale tesa ad ottenere la creazione di un
sistema di sicurezza sociale, per il che la de-
mocrazia cristiana riconferma il proprio im-
pegno e la propria decisa volontà politica .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Ianniello . Ne ha facoltà .

IANNIELLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il provvedimento sottoposto al no-
stro esame risponde ad una attesa vivissima
del paese e dei milioni di pensionati . Pur
con i suoi limiti, imposti soprattutto dalla de-
licata situazione economica del paese, l'ini-
ziativa del Governo rappresenta un atto d i
indiscussa rilevanza politica che accoglie, neI -
la quasi totalità, le richieste avanzate dall e
organizzazioni sindacali . Nello scorso 12 ot-
tobre 1973, infatti, sindacati e Governo rag-
giunsero l'accordo per il miglioramento de i
redditi più bassi .

Una serie di movimenti di riforma, le cui
premesse risalgono alla legge n . 153 del 1969
e la cui attuazione le tre confederazioni dei
lavoratori ebbero a proporre al Governo, qual e
impegno politico determinante per realizzare
un ulteriore passo avanti verso il raggiungi -
mento di un sistema di sicurezza sociale, tro-
varono il terreno di un concreto avvio : a) con
l 'armonizzazione dei regimi pensionistici e
l 'unificazione delle gestioni delle prestazion i
economiche nell'INPS ; b) con il rinnovamen-
to, la democratizzazione ed il decentramento ,
iniziati nel 1969 con la legge n . 153 e portat i
avanti con il decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 639 del 1970; c) con la realizza-
zione del sistema; previdenziale mediante l a
riscossione unificata dei contributi, elemento
fondamentale questo di lotta contro lq evasio-
ni contributive; d) con la modifica di alcun i
trattamenti, quali quelli relativi al secondo
grado delle pensioni di invalidità, sul tappeto
da anni o rilevatesi necessarie in conseguenza
delle più recenti esigenze sociali .

A distanza di un anno dall'impegno assun-
to dall 'allora ministro del lavoro, senator e
Coppo, ed a 4 mesi dall'accordo, viene pre-
sentato per l'approvazione un disegno orga-
nico volto a migliorare i trattamenti pensioni-
stici, gli assegni familiari e l'indennità d i
disoccupazione, insieme con l'avvio del rior-
dino e della ristrutturazione degli enti prepo-
sti alla previdenza . Certo non siamo in pre-
senza dell'auspicata riforma generale e radi-
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cale del sistema mutuo-previdenziale, auspi-
cata dalle organizzazioni sindacali, perseguit a
con costanza e con tenacia dalla democrazia
cristiana, ma soprattutto voluta dai pensionat i
e richiesta nell'interesse dell'economia gene-
rale del paese . Túttavia non si può non dar e
atto al Governo dello sforzo compiuto per ave r
finalmente posto congiuntamente il problem a
della ristrutturazione dell'INPS con l'unifica-
zione della riscossione dei contributi, oltre a
quello del miglioramento dei trattamenti pen-
sionistici che rappresentano gli aspetti più
qualificanti del provvedimento in esame .

Solo chi voglia disconoscere al movimento
sindacale e quindi ai lavoratori l'esercizio de l
diritto di controllo e di autoamministrazion e
delle varie forme di assistenza e di previdenza
delle quali sono insieme contribuenti e de-
stinatari, può sollevare cavilli, nello specioso
tentativo di ritardare l'attuazione del provve-
dimento. Se il tempo a disposizione lo con-
sentisse sarebbe interessante rievocare, qui i n
aula, puntualmente tutte le accuse, le illazio-
ni, le manovre e le iniziative messe in atto ,
anche fuori del Parlamento, per far naufra-
gare la parte riformatrice della legge .

Dall'accusa, all'INPS, di essere un ent e
di « sinistra » – e quindi infido – perché nell e
mani dei lavoratori, all'allarmismo sui pauro-
si disagi che si verrebbero , ad accumulare
nelle gestioni previdenziali, fino alla illazione
di non dover consentire ad un solo ente d i
poter raccogliere dati sulle retribuzioni de i
lavoratori, tutte le strade dell'opposizione oc-
culta e palese sono state percorse per lasciare
le cose come prima . Ma l'azione decisa de l
Governo, e delle forze che lo sostengono, h a
avuto ragione sui tentativi di far naufragare
l'impegno per l'avvio di un serio disegno ri-
formatore volto, contemporaneamente, a mi-
gliorare i redditi più bassi e a razionalizzar e
il sistema vigente. Né migliore sorte sarà cer-
tamente riservata agli ulteriori espedienti con
i quali ancora avanti ieri, in questa aula, si è
cercato, soprattutto da parte della destra dell o
schieramento politico, di giocare l'ultima car-
ta, nella speranza di bloccare in tutto o in par-
te il provvedimento .

Certo, esistono dei limiti nell'attuale test o
del Governo; limiti che, se non sono obietti-
vamente invalicabili, possono opportunamente
essere rettificati in sede di approvazione de l
provvedimento, mediante l ' introduzione di ap-
positi emendamenti . In proposito, escludo che
la ventilata ipotesi di testo « immodificabile »
possa verificarsi, in quanto un'ipotesi del ge-
nere lederebbe le prerogative del Parlamento,

declassandolo e svilendolo a organo con fun-
zioni meramente notarili . ovvio che non
tutto potrà essere risolto subito . Abbiamo tut-
tavia il dovere di fare « presto e bene » quel -
lo che, obiettivamente, può esser fatto !

Se anche gli aumenti concessi sono stat i
erosi dalla svalutazione del potere reale d i
acquisto della moneta restano incontestabil i
alcuni punti qualificanti, come la ristruttura-
zione dell'INPS e l'unificazione della riscos-
sione dei contributi, che innovano e migliora-
no il sistema previdenziale ; ma soprattutt o
resta l'acquisizione del principio dell'aggan-
cio dei minimi di pensione alle retribuzioni .
Ciò non è quanto i pensionati si attendevano ,
in quanto il rapporto pensione-retribuzion e
non può limitarsi ai soli minimi , Ma il mec-
canismo è stato finalmente avviato e non c'è
chi non possa riconoscerne la validità, come
base di partenza per successive conquiste de i
pensionati . Con i pregi, persistono alcune in-
sufficienze~ e lacune, come quelle del tratta-
mento discriminato dei coltivatori diretti, de-
gli artigiani e dei commercianti, così come
l'anacronismo dei trattamenti riservati a par-
ticolari categorie di lavoratori associati in ca-
rovane o in cooperative, i cui contributi, in
quanto rapportati ad un salario virtuale, e
come tale normalmente inferiore a quello rea -
le, danno luogo ad .una pensione che, spesso ,
dopo oltre 40 anni di lavoro, non raggiung e
neppure i valori della pensione sociale. Capita
cioè che un particolare trattamento ai fini con-
tributivi, riconosciuto proprio in funzione
della precarietà del lavoro e del basso reddit o
percepito, si rifletta a danno del trattamento
pensionistico, vale a dire proprio quando i l
lavoratore si attende dal sistema un gesto 'd i
maggiore solidarietà . Lo stesso dicasi per l e
insegnanti delle scuole materne dipendenti da -
gli enti locali, già obbligatoriamente iscritte
all'istituto « Rosa Maltoni Mussolini », le qua -
li sono tuttora private della valutazione degl i
anni di servizio prestati in quel periodo a i
fini del computo del trattamento di previ-
denza (relativo al calcolo del premio di fine
servizio o buonuscita), in quanto il riscatto
che, secondo la volontà del legislatore, dovev a
gravare sui beni del disciolto Istituto « Ros a
Mattoni Mussolini », lo si vorrebbe riversare
sul personale interessato, rendendo così anti-
economico il riscatto stesso .

E venendo alla vexata quaestio delle norme
limitative della invalidità pensionabile, giova
ribadire due concetti fondamentali . Il primo
è che l ' inflazione dilagante delle pensioni d i
invalidità va opportunamente moralizzata co-
me fatto di costume civile e politico . Neppure
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le « giustificazioni » d 'ordine sociale posson o
legittimare l 'utilizzo di talune forme di pre-
videnza, destinate a coprire un preciso ri-
schio, per realizzare uno scopo che, pe r
quanto altamente apprezzabile, è di natur a
diversa. Se occorre andare incontro alla man-
canza assoluta di reddito di talune person e
o di determinati settori sociali, bisogna aver e
il coraggio di adottare provvidenze ad hoc e
non il ricorso a sotterfugi .

Il secondo concetto è di carattere globale .
La riparazione economica dello stato di in-
validità non costituisce l 'episodio culminant e
di una gestione, posta all 'ombra protettric e
di calcoli attuariali (tanti casi da sovvenir e
e tanti soldi pronti nel salvadanaio dei risch i
calcolati), ma un evento sociale rilevante per
lo Stato, il quale da ciò deve trarre la forza
per imporre alla collettività, se necessario ,
oneri e sacrifici . La definizione dell ' invalidità
pensionabile non può quindi discendere d a

-soluzioni empiriche o da calcoli di opportu-
nità; deve avere, invece, un contenuto essen-
zialmente tecnico, e cioè medico-legale, la -
sciando alle norme il compito di sodisfar e
altri bisogni emergenti da cause sociali .

Comunque, il provvedimento può esser e
ulteriormente perfezionato con opportune ret-
tifiche che non comportino oneri o che presup-
pongano una copertura finanziaria di trascu-
rabile entità. L'esenzione da ogni preliev o
fiscale dall'importo degli assegni familiar i
potrebbe rappresentare un primo passo per
una reale, nuova e più moderna politica per
la famiglia nonché l ' inizio di una gradual e
detassazione dei redditi più bassi .

La soppressione della lettera e) dell 'arti-
colo 22 del presente disegno di legge, inoltre ,
è imposta da una esigenza di costituzionalit à
della norma stessa. Non è possibile, infatti ,
che lo Stato si accolli l 'espletamento di « com-
piti delegati » da altri enti sopportando anch e
i relativi costi . Il versamento dei contributi ,
distinto in due scaglioni, da effettuare ri-
spettivamente il 15 di ogni mese sotto for-
ma di acconto ed entro la fine del mese suc-
cessivo a quello di pagamento, per il saldo ,
complicano il lavoro contabile specie dopo la
entrata in vigore delle nuove norme fiscali ,
senza per altro arrecare alcun beneficio pe r
le aziende. Basta unificare il termine di ver-
samento alla fine del mese e si sarà offerto ,
onorevole sottosegretario, un concreto contri-
buto allo snellimento di una procedura gi à
di per sé estremamente complicata.

L'anagrafe del lavoro, di cui è stata qui da
più parti sollecitata l'attuazione, è cosa indub-
biamente più efficace ed utile di quella pro-

spettata dall'articolo 30 del testo in esame . Se
per anagrafe del lavoro si intende uno sche-
dario relativo alla posizione contributiva dei
datori di lavoro -e dei lavoratori, allora non
è necessario consacrarlo in una legge, in quan-
to già esiste come fatto organizzativo press o
gli istituti mutuo-previdenziali, e sarà certa -
mente istituito presso l'INPS . L'anagrafe de l
lavoro richiede, invece, una maggiore com-
plessità di dati e di informazioni dalla cui ela-
borazione è possibile trarre elementi valid i
per una politica attiva dell'impiego. L'asse-
gnazione, poi, della decisione dei ricorsi am-
ministrativi al comitato esecutivo dell'INPS ,
prevista dall'articolo 32 del presente provve-
dimento, se offre più garanzie ai settori in-
teressati per l 'articolazione in comitati spe-
ciali di questo organo, espone l ' INPS àd un
eccessivo carico di lavoro con la conseguente
paralizzazione dell 'attività ; il che oltre a dan-
neggiare esclusivamente i lavoratori interes-
sati rappresenta un atto di sfiducia verso l a
obiettività dei comitati regionali .

Ma ancor più grave appare la formula-
zione del citato articolo 32 per quanto attien e
alla mancata estensione di « valore interrut-
tivo dei termini di prescrizione » alle inti-
mazioni dell ' ispettorato del lavoro e al man-
cato riconoscimento del trattamento di mis-
sione e del rimborso delle spese, per i ser-
vizi resi all'esterno dell'ufficio . L'accogli-
mento di tale norma, oltre a riportare la tran-
quillità nella categoria che tuttora è in scio -
pero, consentirebbe una più efficace azione d i
vigilanza arginando in modo sostanziale ed
organico il fenomeno dell'evasione contribu-
tiva. Non appare altresì opportuno che il co-
mitato esecutivo assegni ad uno o più de i
suoi membri, in via permanente, il compito
di seguire l 'attività di determinati settori del -
l'INPS, così come viene stabilito dall'articol o
41 . La mancata soppressione di tale articolo
potrebbe infatti determinare un pregiudizie-
vole riflesso degli interessi particolari di cu i
si è portatori sulla gestione dell 'INPS. Del
resto l 'attuale sistema non impedisce che, di
volta in volta, il comitato esecutivo possa de-
mandare a singoli elementi il compito di se-
guire determinate attività degli uffici al fin e
di riferire al comitato stesso in vista dell'ado-
zione dei provvedimenti di competenza .

Si pone inoltre la modifica di una part e
dell 'articolo 43 nel senso di evitare di rende -
re dispersiva e generica l ' attività dell'istituto
con l ' articolazione territoriale delle sedi zo-
nali . Sempre all'articolo 43 ed ai successivi
articoli 44 e 45 del disegno di legge l'espres-
sione « rappresentante potrebbe determinare
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l ' attribuzione di incarichi qualificati ad ele-
menti estranei dell 'amministrazione dello
Stato, compromettendo così quell'organico
collegamento fra persona designata e ministe-
ro che rappresenta una fondamentale garan-
zia di vigilanza sull 'operato dei vari organi-
smi: si tratta, quindi, di sostituire l 'espres-
sione « rappresentante » con quella di « fun-
zionario dell 'amministrazione competente » .

Ed infine, dopo l'articolo 45 e all'inizi o
del titolo VI sulle « norme varie finali » va
necessariamente inserita un 'apposita norma
che elimini il discriminatorio ed iniquo trat-
tamento riservato agli operai dello Stato, ex
temporanei, i quali, pur avendo maturato o
pur essendo prossimi alla maturazione del di -
ritto a pensione da parte dell'INPS, si son o
visti negare il riconoscimento di tale diritto
all 'atto dell ' inquadramento nei ruoli dell o
Stato, in cambio della restituzione di una mo-
desta somma di poche migliaia di lire versata
dall ' istituto. Al danno si è poi aggiunta l a
beffa del fatto che ai colleghi, che tale diritto
avevano maturato anteriormente all'inquadra-
mento, viene formalmente riconosciuto il di -
ritto al godimento della pensione INPS, pu r
avendo fruito del riscatto ai fini del tratta -
mento di previdenza a carico del tesoro degli
anni di servizio pre-ruolo .

La sanatoria auspicata si pone anche per
motivi di ordine costituzionale non potendos i
riconoscere un trattamento diseguale a lavo-
ratori che vantano gli stessi requisiti anche s e
maturati in tempi diversi . Da rilevare in pro-
posito che la proposta sanatoria non compor-
terebbe oneri per lo Stato, in quanto i lavo-
ratori si farebbero carico della restituzion e
all ' INPS dei contributi a suo tempo rimbor-
sati e l'INPS non sopporterebbe appesanti-
menti di bilancio in quanto la ricomposizion e
della posizione assicurativa comporta neces-
sariamente l ' assolvimento degli obblighi pre-
videnziali come fatto istituzionale .

Come è facile rilevare, si tratta, nella qua-
si totalità, di semplici adattamenti tecnici o
di modesti aggiustamenti che non « costano » ,
ma che nell ' insieme conferiscono maggiore
organicità ed efficienza al provvedimento, li-
mitando inevitabili delusioni e scontenti pe r
coloro che potranno e dovranno ottener e
maggiore sodisfazione con successivi inter -
venti che il Governo si è riservato di effet-
tuare .

Concludendo, signor Presidente, desider o
sottolineare l 'opportunità che le modifiche pro-
poste possano trovare il consenso del Parla -
mento e l ' adesione del Governo, convinto com e
sono che un gesto di buona volontà talvolta può

ripagare le attese legittime ma non fattibili ne l
particolare delicato momento che attraversa i l
nostro paese .

Il problema delle pensioni rappresenta i l
più delicato ed, insieme, drammatico pro-
blema dei ceti popolari, perché il più dell e
volte esso è l'unica fonte di entrata, specie
nel nostro Mezzogiorno e nei settori più de -
pressi, come l ' agricoltura e la pesca, ove l e
gravi sacche di disoccupazione- e di sotto-oc-
cupazione si sono infoltite a causa dei fenome-
ni recessivi conseguenti alla crisi energetica .

Attenzione, quindi, a non approfittare
della « pazienza » di chi soffre e tace ! Le fu-
ghe in avanti non suscitano il consenso de i
lavoratori e dei ceti popolari, neppure s e
danno la sensazione di un appoggio emotivo
e, come tale, temporaneo ed irrazionale . Il
Governo ha offerto il suo impegnato contri-
buto presentando un provvedimento che, se
non accoglie tutte le richieste dei lavoratori e
dei sindacati, rappresenta certamente un sal-
to di qualità verso l 'attuazione del quadro
della sicurezza sociale . Il Parlamento ha i l
dovere di accelerarne l 'approvazione, perfe-
zionandolo e integrandolo in termini di san o
realismo. I lavoratori ed i sindacati devon o
vigilare con costanza perché il disegno rifor-
matore del sistema previdenziale sia comple-
tato, ma senza compromettere le altre rifor-
me ed in particolare lo sviluppo del Mezzo-
giorno, l ' occupazione ed il costo della vita .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Bianco. Ne ha facoltà .

BIANCO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole rappresentante del Governo ,
confesso che ieri sera, quando il presidente
del gruppo comunista ha chiesto di chiudere
la discussione e ha motivato questa richiesta ,
io ho fatto l'esame di coscienza e mi sono do -
mandato se, essendomi già iscritto a parlare ,
avrei parlato per quest'aula o per la storia
oppure per mia madre . Ma nessuna di queste
motivazioni era valida, perché siamo così po-
chi in quest 'aula che forse si potrebbe tacere .
Non parlo per la storia, di certo ; e neppure
per mia madre, perché la televisione fornirà
notizie su questo dibattito molto tardi, e quin-
di esso non servirà neppure per il collegi o
elettorale. Ma ho pensato pure di dover pren-
dere la parola per un impulso di coscienza .
Non sento dietro di me forze oscure che mi
hanno spinto a bloccare il provvedimento ,
avendo sollevato in Commissione un problema
che ritengo valido e che un parlamentare non
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può non porsi . L'onorevole Pochetti ha citato
Orazio . Io potrei dire che, in realtà, il Mo-
vimento sociale italiano riesce sempre ad in-
quinare tutto ciò che tocca, anche quando al-
cuni problemi debbono essere affrontati con la
dovuta serietà . Quindi, non parlo neppure pe r
strumentalizzare l'argomento di chi gestir à
questa massa finanziaria, se sarà la « tripli -
ce » dominata dalla CGIL, dalla CISL o da
altre forze sindacali . Sono problemi che no n
mi interessano . Io sono, per così dire, inqui-
lino in questa materia : non me ne occupo mol-
to perché non riesco mai a districarmi nell e
complesse questioni delle statistiche, dei fon -
di speciali, dell'enorme groviglio costituit o
dai problemi della previdenza sociale, e ri-
mango ammirato di fronte a colleghi come
gli onorevoli Vincenzo Mancini, Gramegna ,
Pochetti, Fortunato Bianchi ed altri, che sono
così esperti e penetranti in questa materia .

Devo dire con molta franchezza che h o
letto il provvedimento con qualche svoglia-
tezza, ma la mia attenzione si è soffermata ,
ad un certo punto, su un problema che attie-
ne ai principi che, per ribadire la funzione
politica che deve essere preminente in ogn i
nostra azione, intendo qui riaffermare .

Io leggo i documenti del partito comuni-
sta, ed ho letto anche quello recente della di-
rezione di quel partito ; e rimango sempre stu-
pito della capacità del partito comunista d i
dire le cose giuste : per esempio, nel parlare
della spoliticizzazione della vita amministra-
tiva o del criterio, ribadito nell'ultimo docu-
mento, dell ' imparzialità della pubblica am-
ministrazione, principio sacrosanto che, ispi-
randosi all 'articolo 97 della Costituzione, do-
vrebbe essere sempre ribadito e dovrebbe ispi-
rare ogni provvedimento da noi esaminato .
Per la verità, mentre svogliatamente leggev o
gli articoli del provvedimento in esame, mi è
saltato all'occhio che il principio dell'impar-

zialità e della obiettività sancito dalla Costi-
tuzione veniva in esso in qualche modo pre-
termesso. In verità, la mia è una improvvisa-
zione frutto di vecchi ricordi di letture sull o
Stato di diritto . Qualche collega del mio stes-
so partito, come confusamente ha fatto anch e
il collega Ianniello, ha affermato che ci ri-
chiamiamo a concetti del secolo scorso, ad
impostazioni che non tengono conto della cre-
scita (importantissima - e chi la nega ? -
fondamentale, prevista dalla Costituzione) d i
forze sociali come quelle rappresentate dai sin-
dacati . Sfogliando qualche testo mi sono ac-
corto che in effetti qualche idea analoga (vor-
rei dirlo all ' onorevole Armato . al cui fianco

sono felice di ritrovarmi) é stata espressa da l
Kelsen, uno dei grandi maestri della cultura
giuridica attuale, il quale si pone questi pro-
blemi e scrive : « L'idea della legalità, quan-
tunque porti ad una restrizione della demo-
crazia, deve essere mantenuta per assicurare
la realizzazione della democrazia stessa . Per-
ché non garantire la legalità dell'esecuzione è
solo mera demagogia dì veduta limitata, che
respingo come inconciliabile con l'essenza
della democrazia ». È fondamentale questo
principio del garantire la legalità nell ' interno
dell ' amministrazione . Vi è una varia dottrin a
alla quale per brevità rimando . Nel suo am-
bito potrete trovare, colleghi del gruppo co-
munista, nomi a voi non discari, come quell o
del giudice professor Branca, il quale scriv e
cose analoghe in questo senso .

Non sono un manipolatore di emendamen-
ti, non riesco a presentarne quasi mai . Non
riesco certamente a produrne così feconda -
mente e felicemente come fanno altri colle-
ghi. Mi domando, per altro, se non sia giust o
che un arco politico come il nostro si facci a
carico di questo principio sacrosanto, fonda-
mentale, cui un'azione politica deve ispirarsi ,
quello del rispetto della obiettività e soprat-
tuito della Costituzione .

Un 'altra questione si riferisce al problem a
della rappresentanza dei sindacati . Vorre i
dire che non capisco la penosa attenzione che
il Movimento sociale pone su detto problema ,
dal momento che è nella sua logica corpora-
tiva spingere appunto in direzione di rappre-
sentanze sindacali . I colleghi del MSI-destra
nazionale hanno forse dimenticato che alcun i
progetti che il loro partito ha presentato ne l

corso della quinta legislatura (Roberti ed al-
tri, nn. 1780 e 1781, concernenti l'ENPAS ,
l'INAM, 1'ENPDEDP, l'INADEL) prevedevano
appunto un aumento della rappresentanza de i
lavoratori, il che significa che non è ,il prin-
cipio, cui noi ci richiamiamo, che essi inten-
dono difendere, ma forse le categorie dall e

quali estraggono la propria origine . Se s i

tratta, poniamo, di ceto medio, ritenuto pi ù
vicino alle proprie idee o di istituti per vec-
chie « fondazioni » ritenuti più prossimi all e

proprie ideologie, va bene ; se si tratta di la-
voratori, no. F questa una cosa che non ac-
cettiamo . Noi chiediamo soltanto il rispett o
sacrosanto del requisito dell'imparzialità e

della obiettività .

TREMAGLIA. E difatti discriminate i la-
voratori della CISNAL, che sono appunto la-
voratori .
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BIANCO. Non entro nel merito di quest i
problemi che attengono ad atti del Governo .
Li esamineremo quando se ne presenterà l a
opportunità . D'altra parte l'importante nell a
dottrina mi pare sia che i sindacati devon o
rappresentare delle categorie . Poiché esisto -
no sindacati più rappresentativi dei vostri, i l
principio costituzionale è salvo; è solo ciò che
a me sta a cuore .

Dicevo che il problema cui faccio riferi-
mento deve essere considerato come proble-
ma essenziale, del quale non si può far ca-
rico soltanto ad una parte, alla democrazi a
cristiana. problema che si devono porre tutt i
i partiti che hanno a cuore la corretta realiz-
zazione dell'ordinamento costituzionale .

Per la verità, onorevole Pochetti - anche
se ho detto di essere un ammiratore delle sue
capacità di penetrazione e di conoscenza dell a
materia -- ho avuto la sensazione di un iti-
nerario contorto, direi in parte anche contrad-
dittorio, delle sue posizioni . Ella dice giusta -
mente che quella cui siamo dinanzi non è un a
riforma, atteso che si muove nella vecchia
logica della via corporativa alla organizzazione
sindacale . una riforma che avviene sempre
in una visione che non modifica - come giu-
stamente ha detto il collega Pezzati - né tra -
sforma radicalmente le cose. Forse ella in
qualche altra occasione è stato anche contra-
rio a questo tipo di ristrutturazione degli or-
gani della previdenza . Però, dice poi che que-
sta sarebbe una riforma . . . Con molta fran-
chezza, debbo dire che è un problema d i
aumento di potere dei sindacati ; e per me va
benissimo . Ma, quale rappresentante di u n
partito che ha tanta incidenza nella storia po-
litica del nostro paese, si deve porre, onorevdle
Pochetti, il problema essenziale di come ga-
rantire il rispetto dell 'obiettività e della im-
parzialità .

Vi sono altri problemi che non attengon o
a quella bassa insinuazione dello scartella-
mento, cui si è accennato. Per 'altro, credo ch e
dopo questa tempesta - almeno lo spero - d i
moralizzazione qualcosa cambi anche nel no-
stro paese . Comunque, non è problema che m i
interessi . Esiste, però, una questione fonda-
mentale ed importante, quella della ricondu-
zione ad unità dell 'azione economica . In Com-
missione ho citato, colleghi del partito comu-
n ista, i vostri scritti, i vostri sacri testi, ne i
quali fate ad un certo punto riferimento, con
giustezza di impostazione, all 'organicità del -
l 'azione politica, della azione economica, della
programmazione.

Mi domando se non vi sia da tener pre-
sente la possibilità, essendo in fondo i sinda -

cati protagonisti e insieme controparte de l
Governo, di una divaricazione di questo uti-
lizzo di enormi masse finanziarie rispetto a

quella che deve essere la unitarietà dell ' in-

dirizzo; il problema, cioè, della riconduzion e
all'unità politica, al momento politico . Sono
queste le ragioni che mi hanno dettato una
proposta, che ho fatto in Commissione e ch e
ripropongo in questa sede (anche se non sa-
prei come farlo, ma credo che gli amic i
esperti si stiano adoperando in questo senso) ,
relativamente al problema della Commission e

parlamentare, che dovrebbe essere sempre u n

momento di riconduzione ad unità dell' indi-
rizzo politico generale e, comunque, di con-
trollo, visto che questo Parlamento ormai ,

per come si va configurando, non riesce a
controllare più niente e diventa - sia be n
chiaro che anche in questo caso dobbiamo
procedere ad una riaffermazione - solo cassa

di risonanza di accordi presi fuori del Parla-

mento. Ho con me un documento che porta
una serie di firme, e che è stato sottoscritt o

anche dal ministro del tesoro, dal ministr o

del lavoro e dai sindacati . Poi, si verrà i n
questa sede a dire che è stato fatto un accord o

con i sindacati e che la maggioranza del

Parlamento deve solo recepirlo . Io dico che

è arrivato il momento in cui dobbiamo riven-
dicare una nostra funzione di guida e, in u n
certo senso, di modifica e di controllo .

Rifiutiamo il principio di dover accettare
a scatola chiusa quello che viene imposto da -
gli accordi sindacali, in questa specie d i

preoccupazione che ci si trova a sinistra se
si è con i sindacati e che ci si trova a destr a
se si dissente da una visione pansindacalista .
Inoltre, in questo modo, cari colleghi comuni-
sti (non sono presenti i socialisti, che scom-
paiono sempre), abbiamo un problema da sot-
tolineare, cioè che vi è il rischio di non far e
un buon servizio allo stesso movimento sin-
dacale, quando quest 'ultimo viene coinvolto
in una posizione oggettivamente di potere ,
quando diviene portatore di diritti che do-
vrebbero essere obiettivamente controllati e
obiettivamente amministrati, e nello stess o

stesso tempo controparte . E questo non è

detto solo da Gerardo Bianco, che è un mo-
desto parlamentare, in una situazione, pe r
altro, difficile come quella attuale ; ma lo di -
cono professori illustri, anche di parte demo-
cratica, come il professor Treo, il quale af-
ferma: « Non occorre, per altro, vedere che
la presenza dei rappresentanti designati da l
sindacato negli organi degli enti pubblici ,
quali gli istituti previdenziali, è in netto con-
trasto con l'impostazione del sindacato come



Atti Parlamentari

	

— 13415 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1974

organizzazione preposta alla difesa di inte-
ressi distinti da quelli generali . . . » . In altre
parole, esistono problemi gravi che debbon o
essere affrontati e deì quali le forze politich e
non possono non farsi carico, cercando nell a
loro azione legislativa e politica di far sì ch e
sia raggiunto quanto soprattutto ci sta a cuo-
re : la pluralità delle forze vive nel paese ,
che in una molteplicità delle spinte possan o
sempre, però, trovare una forma di armoniz-
zazione e di coordinamento in uno dei punt i
di riferimento che a tutte le forze politich e
dovrebbe stare a cuore, cioè la Carta costi-
tuzionale .

La nostra battaglia è diretta a difender e
soprattutto l'obiettività nell'esercizio dell e
funzioni pubbliche, che sono demandate a d
un organismo come l'INPS . La nostra batta-
glia è diretta a richiedere la presenza di un a
Commissione parlamentare che possa control-
lare e, in un certo senso, anche indirizzare e
portare ad unità, nell'ambito delle program-
mazioni generali del paese, quelle che posson o
essere le spinte divaricanti . La nostra batta-
glia è diretta a cercare di far sì che quest i
principi vengano travasati nel provvediment o
in esame, che rispecchia molto di vecchio e
molto poco di nuovo . Queste posizioni, car i
colleghi comunisti, non sono state prese per
ritardare il provvedimento - come qualche
giornale ha scritto, proprio riferendosi ad u n
mio intervento - ma sono state prese, com e
con molto acume l'amico Vincenzo Mancini h a
scritto nella sua relazione e come ha sottoli-
neato anche l'amico Fortunato Bianchi, sol -
tanto nella misura in cui abbiamo ritenuto d i
difendere il momento politico dell'attivit à
parlamentare . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l 'ono-
revole Lobianco . Ne ha facoltà .

LOBIANCO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, anch'io ,
come il collega Bianco, non parlo per la sto-
ria o per la stampa, ma soprattutto per un do-
vere di coscienza, in quanto esprimere alcun e
considerazioni su questa vasta problematica
dei miglioramenti pensionistici costituisce u n
dovere per chi è un operatore del mondo de l
lavoro .

In un momento particolarmente difficile e
delicato per l'economia del nostro paese, i l
disegno di legge n . 2695 al nostro esame, con-
cernente norme per il miglioramento di al-
cuni trattamenti previdenziali e assistenziali ,
rappresenta indubbiamente uno dei principal i
adempimenti programmatici del Governo di

centro-sinistra, teso al recupero del potere di
acquisto, insidiato dalla inflazione striscian-
te, e ad una redistribuzione di reddito in fa-
vore delle categorie più bisognose e men o
protette. Nella nota aggiuntiva del Minister o
del lavoro e della previdenza sociale allo stato
di previsione per l 'esercizio finanziario 1974 ,
uno dei temi della politica sociale è stato in-
fatti individuato nell'apertura verso una pi ù
equa redistribuzione del reddito, che compor-
ta il rifiuto di ogni cedimento a spinte cor-
porative .

Questo disegno di legge - con il triplic e
obiettivo dell'aumento delle prestazioni pre-
videnziali minime, della riforma dell 'ordina-
mento previdenziale attraverso la graduale ri-
scossione unificata dei contributi e della ri-
strutturazione 'di alcuni organi dell ' INPS -
riconferma l ' indirizzo e la volontà di realiz-
zare una effettiva riforma del sistema previ-
denziale .

Continuando sulla strada di una effettiva
e concreta evoluzione dell'ordinamento previ-
denziale, come ho avuto modo di affermare i n

altra occasione, si va sempre più concretiz-
zando il principio di sicurezza sociale sancito
nella nostra. Costituzione repubblicana e po-
sto come uno dei principali obiettivi del pro-
gramma economico di sviluppo, in modo da
far considerare l 'Italia uno dei paesi più
avanzati nel campo della sicurezza sociale .

Non si può negare che, in una situazione

di serie difficoltà economiche, il Governo ab-
b'a operato una scelta qualificata e qualifi-
cante con una serie di interventi in difes a

dei redditi più bassi, anche se nella stess a

relazione governativa si riconosce onestamen-
te di non considerare risolto il problema eco-
nomico delle categorie più disagiate, in quan-
to, nonostante il notevole impegno di spesa
e l'alto costo per la collettività, i livelli dell e

pensioni non sono ancora tali da garantire
quel minimo di benessere economico e so-
ciale per tutti i cittadini, meta ultima di ogn i

sistema di sicurezza sociale . Con le sue luci e

le sue ombre questo provvedimento riconfer-
ma la volontà politica di proseguire e com-
pletare il disegno di riforma e di perfeziona-

mento del sistema previdenziale consolidato

con la legge n . 153 del 1969 .
Senza voler ripetere quanto ampiament e

esposto nelle relazioni del Governo e dei due
relatori, Fortunato Bianchi e Vincenzo Man-
cini, circa gli aspetti positivi del provvedimen-
to, non possiamo non sottolineare che, oltr e

all'impegno in favore dei redditi minimi, me-
ritano attenta considerazione altri particolar i

princìpi. Intendo riferirmi, innanzitutto, al-
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l ' agganciamento dei minimi alla dinamica sa-
lariale; alla soppressione della discrimina-
zione tra impiegati e operai dipendenti circa
i limiti di età per la percezione degli assegni
familiari e alla estensione del diritto anche
ai periodi di apprendistato equiparando que-
st 'ultimo alla frequenza di una scuola media ;
alla definitiva abolizione dei massimali retri-
butivi previsti dalla legge 17 ottobre 1961 ,
n . 1038; al trasferimento dal fondo pensioni
alla Cassa assegni familiari degli oneri per
le quote di maggiorazione sulle pensioni ; alla
erogazione degli assegni familiari in luogo
delle maggiorazioni per i familiari a carico ,
solo però per i lavoratori dipendenti ; all'uni-
ficazione dell'età per i minimi pensionistic i
dei lavoratori dipendenti .

Ma se, per le considerazioni innanzi espo-
ste, è possibile esprimere un giudizio positivo
sulla validità e sulla portata del provvedi -
mento, non possiamo non esprimere qualche
motivo di dissenso su alcune norme innova-
trici proposte dallo stesso e talune riserve per
la mancata considerazione di una serie di pro-
blemi dei lavoratori autonomi; in particolare
dei lavoratori autonomi della terra, con l ' in-
giustificata conferma di odiose discriminazio-
ni . Tratterò prima di queste riserve per rap-
presentare poi i motivi di dissenso .

Al fine di non compromettere i contenut i
delle proposte di legge nn . 266, 267 e 462 ,
mi permetto di chiedere alla Presidenza lo
stralcio delle stesse dalla discussione in que-
stione, così come ho avuto modo di preannun-
ciare al Presidente della Commissione lavoro
e ai due relatori .

Parlando in quest 'aula, nella seduta di lu-
nedì 18 febbraio scorso sul bilancio dello
Stato, ebbi a soffermarmi in particolare su i
problemi dell 'agricoltura e sulle gravi diffi-
coltà del settore, rilevando fra l 'altro che
riconosciamo responsabilmente che il Governo
si trova a dover fronteggiare grosse difficoltà
di ordine finanziario e a dover dire molt i
« no » e pochi « sì »; che non siamo degl i
irresponsabili per non collaborare ad una po-
litica necessaria per il paese ; ma precisando
che non vorremmo che i pochi « sì » vadano
agli altri e i molti « no » ai lavoratori auto-
nomi dell 'agricoltura .

Nella già citata nota aggiuntiva allo stato
di previsione per l ' esercizio finanziario 1974 ,
redatta dal ministro del lavoro, dopo che si è
affermato che occorre proporsi l 'obiettivo di
realizzare non un puro e semplice intervent o
congiunturale, di semplice adeguamento mo-
netario, ma quello più riformatore che, sulla
linea indicata dalla legge n . 153 del 1969, ope -

ri per garantire razionalità al sistema previ-
denziale, si ipotizza un tipo di attenzione e
di iniziativa che, se staccato dagli impegni
precedenti, può portare ad accrescere uno
stato di disagio e di disordine già comune-
mente avvertito, ma che, se integrato in più
ampio disegno di politica sociale, può favo-
rire un effettivo salto di qualità nel nostro
processo di sviluppo ed il suo orientamento in
un senso di avanzamento e promozione non d i

alcuni gruppi, ma di tutta la nostra struttura
sociale . Salto di qualità, avanzamento e pro-
mozione non di alcuni gruppi, problema di

un riequilibrio dei vari trattamenti : sono
solo enunciazioni di principio ? Perché non s i
vogliono tradurre in atti concreti ? Perché
mantenere, come ho già detto, odiose discri-
minazioni tra i lavoratori dipendenti ed i
lavoratori autonomi, in particolare lavoratori
autonomi della terra ?

Nello stesso rapporto sugli enti di previ-
denza redatto nel 1972 dal ministro Donat-
Cattin, a pagina 68' è scritto che : « Lo scarso
reddito delle categorie agricole giustifica
l'importanza delle prestazioni previdenzial i
ed assistenziali e spiega anche perché, in
carenza di una adeguata creazione di posti di

lavoro extra-agricoli e di una minore reddi-
tività dell'agricoltura rispetto agli altri set-
tori, si utilizza il canale previdenziale per
rallentare l ' esodo agricolo » . E si continua
riconoscendo che : « D'altra parte, com 'è noto ,

sussiste tuttora una sperequazione in campo

previdenziale, a tutto svantaggio dell 'agricol-
tura: per gli appartenenti al settore, quindi ,
riveste una particolare importanza l 'obiettivo
del raggiungimento della parità previdenziale
con una espansione ulteriore delle spese a
carico degli altri settori o dello Stato » .

Non riteniamo superfluo ricordare quanto
più volte ripetuto : come, di fronte alla spe-
requazione fra i lavoratori dipendenti e quel -

li autonomi, il programma economico - dive-
nuto legge dello Stato, n . 685, del 27 luglio
1967 - abbia sottolineato la necessità di azion i
compensative a livello di redistribuzione del
reddito tramite il sistema previdenziale e, in

genere, la politica di sicurezza sociale. Le
stesse azioni, anche a livello comunitario ,
sono state indicate quali elementi capaci d i
concorrere al superamento degli squilibr i

non soltanto settoriali, ma anche territoriali .
Come ebbi a dire nel mio intervento in

quest'aula il 20 marzo 1969, si tratta di resti-
tuire ai lavoratori autonomi, al momento della
pensione, un trattamento proporzionale alla

parte di ricchezza che essi hanno contribuito
a mettere a disposizione della collettività, ric-



Alti Parlamentari

	

— 13417 —

	

Camera dei Deputdtt

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 1974

chezza difficilmente valutabile ih termini mo-
netari .

Senza svalutare e senza disconoscere il no-
tevole onere assunto dallo Stato per la co-
pertura dei miglioramenti pensionistici pe r
lavoratori autonomi, vorrei fare alcune riser-
ve relativamente al trattamento degli stessi, e
dei coltivatori diretti in particolare .

Per quanto riguarda le pensioni, innanzi -
tutto non è stata eliminata la discriminazion e
relativa all 'età pensionabile, nel senso di san-
cire la parificazione dell 'età pensionabile de i
lavoratori con quella dei lavoratori dipenden-
ti, riducendo cioè il limite di età per il pen-
sionamento portandolo per gli uomini a 6 0
anni e per le donne a 55 . Rendendoci conto
dell'ulteriore aggravio di oneri, si potrebb e
sancire (in tal senso ci batteremo al moment o
dell ' approvazione del provvedimento) la ri-
duzione graduale di un anno del limite di et à
pensionabile di vecchiaia, con inizio dal 1 °
gennaio 1974, per raggiungere la parificazio-
ne con il 1° gennaio 1978 . Secondo: la norma
sancita dall 'articolo 4 del disegno di legge in
esame prevede la sostituzione delle maggiora-
zioni delle pensioni per i lavoratori dipendent i
con assegni familiari il cui importo viene ele-
vato dal successivo articolo 9 . Nulla è previst o
per i lavoratori autonomi i quali resterebber o
ancorati alla disciplina della legge n . 903 de l
1965 che prevede maggiorazioni in una mi-
sura pari al 10 per cento dell ' importo dell a
pensione . R evidente la inspiegabile diversità
di trattamento che aggrava il divario già at-
tualmente esistente. Terzo : nel trattamento d i
pensione ai superstiti dei coltivatori diretti ,
mezzadri e coloni non sono state eliminate l e
disposizioni discriminatorie e restrittive anco-
ra vigenti che non sussistono neppure per gl i
altri lavoratori autonomi . Infatti sono esclus i
dal diritto alla pensione i superstiti dei colti-
vatori diretti pensionati con decorrenza ante-
riore al 1° gennaio 1969 .

Il secondo tema su cui desidero intrattener-
mi riguarda gli assegni familiari, sui qual i
due sono i motivi di riserva . Innanzitutto ne l
presente provvedimento è previsto un aumen-
to della misura dell'importo degli assegni fa -
miliardi per i lavoratori dipendenti, mentre
per i coltivatori diretti gli importi restano fis-
sati alle cifre previste dalla legge 30 giugno
1971, n . 509, in virtù della quale essi usufrui-
vano di un trattamento pari a circa 1'80 pe r
cento di quello fruito dai lavoratori dipen-
denti .

La forbice, con il provvedimento al nostro
esame, si allarga invece notevolmente . L'at-

tuale differenza degli assegni familiari per i
figli tra i lavoratori dipendenti e i coltivator i
diretti, pari a lire 13.640 si allargherebbe a
lire 41 .720, con un effetto esattamente opposto
a tutti i propositi enunciati sia con la legge
istitutiva del 14 luglio 1967, n. 585, sia con
la successiva del 30 giugno 1971, n . 509, per
una definitiva parificazione di trattamento . Ri-
teniamo utile precisare che proprio in consi-
derazione del più volte richiamato esodo agri -
colo e della graduale riduzione di unità at-
tive. si sono avute dal 1967 ad oggi prestazio-
ni per assegni familiari inferiori a quelle pre-
viste, per cui al 31 dicembre 1972 vi sarebbe
un attivo di gestione di lire 37 .034 .256 .012 ,
somma che potrebbe essere utilizzata per la
parificazione della misura degli assegni fami-
liari sia pure articolandola in due tempi, e
cioè con un aumento di lire 20.000 per ogni
figlio, dal primo gennaio 1974, e con un ulte-
riore aumento di lire 21 .720, dal 1° gennaio
1975 .

Altro motivo di rammarico è la mancata
attuazione della norma prevista dall 'articolo
13 della legge 14 luglio 1967, n . 585, che pre-
vedeva l 'estensione degli assegni familiari de i
coltivatori diretti, cioè alla moglie e agli ascen-
denti, in conformità a quanto unanimement e
auspicato in occasione della discussione par -
lamentare della legge 30 giugno 1971, n . 509 .

Per quanto riguarda i requisiti per gli as-
segni familiari, la norma prevista dall 'arti-
colo 10 del disegno di legge, equipara, come
ho già rilevato positivamente in precedenza ,
il limite di età dei figli degli operai e degl i
impiegati, eliminando la discriminazione gi à
esistente tra le suddette categorie . Tale esi-
genza sussiste anche per i figli dei lavorator i
agricoli autonomi, i quali per la disciplina i n
vigore hanno diritto agli assegni fino all 'età
di 14 anni. Inoltre risulta eliminata, per i
figli studenti, la condizione di non prestare la-
voro retribuito. Sembra logico, per evident i
ragioni di giustizia, che anche per i figli de i
lavoratori agricoli autonomi, venga eliminat a
la suddetta condizione, perché l'INPS conte -
sta il diritto agli assegni familiari per i figl i
studenti che prestano aiuto nell 'ambito fami-
liare ancorché non percepiscano retribuzione .

Vi sono poi altre questioni, per le qual i
mi riservo di presentare appositi emenda -
menti e di illustrarli opportunamente, atti-
nenti alla parte contributiva, all'automatism o
delle prestazioni, al contenzioso amministra-
tivo avverso gli elenchi e alla detassazione de -
gli assegni familiari, degli assegni per nu-
zialità . eccetera .
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Ho avuto modo di esporre ampiamente l o
scorso lunedì in quest 'aula le ragioni dell a
necessità di una più concreta solidarietà, non
certamente di ordine caritativo ma equitativo ,
verso i lavoratori autonomi della terra . Non
ripeterò ciò che qualcuno ha definito il mio
« drammatico allarme » . Solo chi conosce i
problemi dei nostri lavoratori della terra, ch i
si onora di lavorare per un giusto riconosci -
mento dei loro diritti, può rendersi conto di
quanto abbiano ragione e di quale e quanta
gratitudine la nostra collettività deve loro . Mi
auguro che anche il nostro Parlamento sap-
pia giustamente interpretare le loro istanze .

Prima di concludere questo intervento de-
sidero rappresentare le mie vive preoccupa-
zioni circa la novità della norma innovatric e
dell'istituto sull'invalidità che si vuole intro-
durre con l'articolo 46 del presente provve-
dimento . In merito vi è stato un ampio di-
battito in 'Commissione lavoro come ampia è
stata la partecipazione della pubblica opiniitn e
e della stampa . Devo dare atto al relatore, on©-
revole Vincenzo Mancini, di essersi fatto re-
sponsabilmente carico di queste preoccupazio-
ni nella sua relazione ; come devo respingere
decisamente l'insinuazione di quanti voglion o
giustificare l ' atteggiamento di chi è contrario
alla modifica della norma vigente con preoc-
cupazioni elettoralistiche, particolaristiche e
settoriali . Mi corre anche l'obbligo di respin-
gere le insinuazioni 'avanzate anche in questa
aula dal collega Del Pennino, quando ha vo-
luto precisare che non è compito del Parla -
mento dedicarsi a queste riflessioni . Certo è
uno strano modo di fare la « guardia al bido-
ne » quello del collega Del Pennino, che va-
luta cioè severamente 'l'operato di alcune Com-
missioni parlamentari che, nella formulazion e
di pareri su questo provvedimento di legge ,
si sono 'abbandonate ad una serie di conside-
razioni che non tenevano minimamente conto
della compatibilità finanziaria . Mi dispiace
che non sia presente il collega Del Pennino ,
ma 'non è con un provvedimento di miglio-
ramento delle pensioni minime spettanti a
della povera gente che si deve incidere i n
situazioni che gravano sulla spesa pubblica ,
e si deve pensare alla crescita economica e oi-
vile del paese. Lo Stato lo si difende soprat-
tutto difendendo un patrimonio ideale accu-
mulato in tanti anni e difendendo le conqui-
ste sociali, che hanno interpretato genuina-
mente le istanze del mondo del lavoro e ch e
hanno fatto del nostro paese uno dei più avan-
zati nel campo sociale e previdenziale . Non si
possono sacrificare, sull'altare di un rigori-
smo economico, conquiste sociali dei lavo-

ratori, di tutti i lavoratori e non solo dei col-
tivatori diretti . Stiamo attenti, onorevoli col-
leghi, quando volendo colpire una certa or-
ganizzazione, per esempio 'la Coltivatori di -
retti, si finisce per colpire i coltivatori diret-
ti e tutti i lavoratori italiani (questo per ri-
spondere anche alle insinuazioni fatte da l
collega Del Pennino in Commissione lavoro) .

Il ministro Bertoldi, in una intervista alla
stampa il 21 gennaio di quest'anno, parlando
delle pensioni di invalidità, ha detto ch e
« . ., il problema non va esaminato solo in bas e
alle cifre. Bisogna considerare che almeno due
terzi delle pensioni di invalidità dovrebbero
rientrare tra quelle di vecchiaia, perché ven-
gono riscosse da persone che hanno superato
60 anni e inoltre molti lavoratori autonomi
(artigiani, commercianti, coltivatori diretti )
che dovrebbero cessare l'attività a 65 anni ,
vanno in pensione prima del tempo, sfruttan-
do. . . che cosa ? Qualche malanno » . Vorrei in-
vitare qualche collega a rendersi conto di per -
sona dello stato fisico dei contadini italiani ,
di quelli della montagna, di quelli delle zon e
depresse : i malanni non sono certamente in-
ventati .

Anche Pietro Boni, dirigente della CGIL ,
ha affermato che « . . . in realtà il 70 per cento
delle pensioni di invalidità sono pensioni d i
vecchiaia che hanno un altro nome, vanno a
lavoratori che hanno più di 55 anni » . Basta
esaminare le pensioni di invalidità per class i
di età, riportate dalla stessa stampa, per ve-
dere che, al 31 dicembre 1972, su 2 .618 .095
pensioni di lavoratori dipendenti, 1 .635.980
sono corrisposte a lavoratori dai 60 anni i n
poi . Su 1 .612 .717 pensioni di lavoratori auto-
nomi, oltre 1 .195.522 sono corrisposte a lavo-
ratori autonomi al di sopra dei 60 anni .

Quanto poi al clientelismo politico del sud ,
lo stesso Boni ha evidenziato che « . . . presi
due blocchi omogenei di popolazione nel nord
e nel profondo sud, risulta che nel nord s i
ha il 32,6 per cento di pensionati rispetto all a
popolazione attiva, nel sud invece il 28,5 per
cento . Per quanto riguarda la manica larga
dell'INPS, come si spiegano i 14 miliardi di
spese legali per contestare le pensioni di in-
validità più dubbie ? E le migliaia di cause
perdute dalla stessa previdenza sociale ? An-
che la magistratura allora sarebbe di manic a
larga ? Non lo credo .

Ma lasciando da parte queste considerazio-
ni di ordine generale, in molti interventi sono
stati ampiamente illustrati i motivi giuridic i
posti a fondamento della richiesta di soppres-
sione dell'articolo 46 del disegno di legge, i n
risposta alle generiche e gratuite affermazioni
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ex adverso basate solo su presunti abusi e su
motivazioni di natura economica e non di na-
tura sociale. Si tenta di confondere l'invalidit à
di lavoro con l ' inabilità e con l'invalidità civi-
le . Bene ha precisato il collega Vincenzo Man-
cini, quando ha affermato che non è possibil e
trasferire all'invalidità i criteri previsti per l a
inabilità . Alcuni casi anomali non possono giu-
stificare l'accusa gratuita ed infondata su tutt i
i pensionati di invalidità . Si colpiscano seve-
ramente gli abusi e i colpevoli, ma non s i
modifichi un istituto socialmente avanzato e
giuridicamente autorevolmente consolidato .
Non possiamo ridurre la nozione di capacità
di lavoro ad una semplice formulazione bio -
logica dell ' invalidità, trascurando altri fattor i
integrativi, quali il sesso, I'età dell'assicura-
to, i precedenti lavorativi, le reali possibilità
ambientali del mercato del lavoro, eccetera .
Non possiamo passare da una combinazione
tra . un concetto giuridico ed un concetto medi-
co ad un concetto esclusivamente medico .

Correttamente, nella relazione dell 'onore-
vole Vincenzo Mancini ci si richiama, oltr e
che alla sentenza emessa dalla Corte costituzio-
nale in materia, alla precisa raccomandazion e
del 27 settembre 1966 del Comitato economic o
e sociale della CEE circa il concetto della ri-
duzione di guadagno da porre a base della
invalidità pensionabile .

Con riserva di esporre ancora più detta-
gliatamente le ragioni per le quali non con-
sentiamo con quanto disposto dall'articolo 4 6
- del quale chiediamo la soppressione - vo-
glio citare brevemente alcune fonti a sostegn o
delle nostre tesi contrarie alla nuova nor-
mativa che si vuole introdurre con il predetto
articolo 46 .

Il professor Carnelutti, nel suo libro In-
fortuni sul lavoro, del 1914 (non l 'abbiamo in -
ventata oggi l ' invalidità) precisa : « L'incapa-
cità al lavoro non è tanto una condizione fisi-
ca, quanto una condizione sociale che a quell a
si riconnette, nel senso che la responsabilità
si verifica anche per quei postumi di lesione i
quali, senza abolire o diminuire la capacit à
fisica del lavoratore, ne rendono difficile o
impossibile il collocamento sul mercato de l
lavoro n .

Il professor Delitala, nel Diritto delle as-
sicurazioni sociali del 1951, precisa : « L ' inva-
lidità presa in considerazione dalla legge h a
carattere patologico . L'invalidità non è l'ina-
bilità al lavoro ; sono inabili al lavoro tutte
le persone prive di sussistenze che, per et à
o per difetto fisico, sono incapaci a qualsias i
proficuo lavoro . L'assicurazione contro l'in-
validità ha carattere eminentemente sociale .

La riduzione delle capacità di guadagno non
può essere valutata in senso astratto, ma po-
nendola anche in relazione alle condizioni de l
mercato economico, onde se l'infermità del -
l'assicurato sia tale che, pur consentendo una
esplicazione dell'attività lavorativa, renda im-
possibile od oltremodo difficile il collocamen-
to, non si può non desumere una corrispon-
dente menomazione delle capacità di guada-

gno. L'assicurazione sociale si differenzia nel -
l'obiettivo e nelle finalità deIl'assicurazion e
privata, avendo la prima uno scopo di tutela

sociale, con interferenze di ordine economico
e politico, onde ogni elemento di speculazione

è ad essa estraneo » .

La commissione arbitrale centrale (con sen-
tenza del 15 giugno 1941, pubblicata su Il Foro

Italiano del 1941) decise che « per capacità d i

guadagno deve intendersi non solo la capa-
cità lavorativa vera e propria, vale a dire i l
possesso di quelle funzioni organiche che sono

necessarie per l'esplicazione di mansioni la-
vorative, ma anche la capacità di poter met-
tere a profitto dette funzioni . Questa capacità ,

pertanto, viene menomata anche quando u n

individuo sia affetto da infermità o da le-
sioni che, pur consentendo una più o meno

completa estrinsecazione delle funzioni lavo-
rative, propriamente dette, rendono impossi-
bile o molto difficile il collocamento dell a

mano d'opera » .

Concludendo, desidero precisare che con-

dividiamo le preoccupazioni da più parti

espresse circa la rinviata nuova regolamenta-
zione dell'istituto degli assegni familiari i n

un discorso di riforma globale, ed anche l e

preoccupazioni - testé espresse dal collega

Bianco - sulla gestione di una massa non in-

differente di contributi, che a nostro parere

dovrebbero essere accreditati presso le sedi

provinciali della Banca d'Italia, o presso l e

tesorerie provinciali .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole sottosegretario, .abbiamo esposto, si a

pur brevemente, le luci e le ombre del prov-
vedimento, la cui validità nel complesso ri-
conosciamo, auspicando che dopo il sereno ed

obiettivo confronto tra le varie parti politiche ,

fra le nostre varie posizioni, si possano elimi-
nare le ombre, aumentare le luci nell'interes-
se di tutto il mondo del lavoro, senza discri-
minazioni e senza false demagogie . ( .Applau-

si al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito del dibattito è

rinviato ad altra seduta .
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Proposta di assegnazione di un disegn o
di legge a Commissione in sede legi-
slativa.

PRESIDENTE. A norma del primo comma
dell'articolo 92 del regolamento, propongo
l ' assegnazione in sede legislativa del seguente
disegno di legge :

alle Commissioni riunite III (Esteri) e
VIII (Istruzione) :

« Autorizzazione alle spese per il finanzia -
mento della partecipazione italiana a pro-
grammi spaziali internazionali » (approvato
dal Senato) (2772) (con parere della I e della
V Commissione) .

La suddetta proposta di assegnazione sar à
posta all 'ordine del giorno della prossima se-
duta .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma del
primo comma dell'articolo 72 del regola-
mento, i seguenti progetti di legge sono defe-
riti alle sottoindicate Commissioni, in sed e
referente :

alla l Commissione (Affari costituzio-
nali) :

GRILLI : « Riliquidazione automatica dell e
pensioni dei dipendenti dello Stato » (1339 )
(con parere della V e della VI Commissione) ;

LASCIO : « Norme integrative delle legg i
27 ottobre 1973, n . 268, e 15 novembre 1973 ,
n . 734, per la riliquidazione delle pension i
a favore del personale civile e militare col -
locato a riposo anteriormente al 1° geixnaio
1973 » (2692) (con parere della V e della V I
Commissione) ;

COTECCIIIA ed altri : « Provvedimenti pere-
quativi per i pensionati dello Stato » (2747 )
(con parere della V, della VI e della VII I
Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

SIMONACCI : « Trasferimento al personal e
direttivo delle cancellerie e segreterie giudi-

ziarie delle funzioni amministrative attribui-
te ai magistrati » (274) (con parere della I e
della VI Commissione) ;

SANTUZ ed altri : « Modifica della legge 25
maggio 1970, n . 357, recante disposizioni
sulla nomina ad aggiunto giudiziario » (2737 )
(con varere della V e della VI Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

SIMONACCI : « Assistenza creditizia a favor e
di impiegati, professionisti ed operai per l'ac-

quisto di case di abitazione » (273) (con parere

della IX Commissione) ;

LAFORGIA ed altri : « Modifiche al capo V I
della legge 25 luglio 1952, n . 949, ed alla leg-
ge 14 ottobre 1964, n . 1068, recanti provviden -
ze creditizie in favore dell'artigianato » (2666 )
(con parere della I, della V e della XII Com-
missione) ;

CIAMPAGLIA : « Interpretazione autentic a
dei principi contenuti negli articoli 232 e 235
del testo unico delle disposizioni legislativ e
in materia doganale » (2700) (con parere della
IV Commissione) ;

IOZZELLI e MONTI MAURIZIO : « Modifica
dell 'articolo 1 della legge 8 giugno 1966 ,
n . 452, per agevolazioni tributarie a favore d i
cooperative edilizie » (2741) (con parere della
IX Commissione) ;

Senatore LEGGIERI : « Modifica al decret o
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n . 642, recante disciplina dell 'imposta
di bollo » (approvato dalla VI Commission e
del Senato) (2763) (con parere della X Com-
missione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

ANGELINI ed altri. « Norme di avanzamen-
to per gli ufficiali delle forze armata del servi -
zio permanente effettivo provenienti dal com-
plemento o da ruoli assimilati » (2693) (con
parere della I e della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

MESSENI NEMAGNA : « Modifica all'articol o
t19 del regio decreto 31 agosto 1933, n . 1592 ,
in merito alla validità delle prove sostenut e
presso le università o gli istituti superior i
dopo otto anni dalla interruzione degli studi »

(2679) ;

PlccxIONI e GIORDANO : « Modifica dell'arti-
colo 1 della legge 25 novembre 1971, n . 1042 ,
concernente provvedimenti per il personal e

delle università e degli istituti di istruzion e

universitaria » (2715) (con parere della l Com-
>»fs•sione) ;

GIORDANO ed altri : « Inserimento dei rap-
presentanti eletti del personale non insegnan-
te fra i membri del consiglio scolastico di-

strettuale » (2726) (con parere della I Com-

missione) ;
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alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

DE Manie ed altri : « Provvedimenti pe r
il risanamento igienico, urbanistico e per la
tutela del carattere artistico, monumentale ,
storico e turistico della città di Bari » (2662 )
(con parere della I, della Il, della V, della VI ,
della VIII e della X11 Commissione) ;

CUSUMANO : « Norme integrative in mate -
ria di concorsi per operai all ' ANAS » (2712 )
(con parere della I Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

SANGALLI ed altri : « Modifica della deno-
minazione dell ' arte ausiliaria sanitaria d i
meccanico ortopedico ed ernista e costituzion e
dei Collegi per i tecnici ortopedici » (1334 )
(con parere della IV e della Vili Commis-
sione) ;

MESSENI NEMAGNA : « Norme per la disci-
plina del prelievo di sangue da cadavere
(2729) (con parere della IV Commissione) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stat e
presentate le seguenti proposte di legge dai de-
putati :

CIAI TRIVELLI ANNA MARIA ed altri : « Con -
tributo straordinario al comune di Roma pe r
l'esproprio del comprensorio dell'Appia An-
tica e la sua destinazione a parco pubblico »
(2789) ;

LOBIANCO ed altri : « Finanziamento dell'as-
sistenza malattia iai titolari di pensione dell a
categoria dei coltivatori diretti » (2790) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di interrogazioni .

D'ALESSIO, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorn o
della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del gior-
no della prossima seduta .

Lunedì 25 febbraio 1974, alle 16 :

1 . — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione del disegn ò
di legge :

Norme per il miglioramento di alcun i
trattamenti previdenziali ed assistenziali non-
ché per la riscossione unificata dei contribut i
e la ristrutturazione dell'Istituto na.zionale
della previdenza sociale (2695) ;

e delle proposte di legge :

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed al-
tri (26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; LAFORGIA ed

altri (95) ; ZAFFANELLA ed altri (97) ; ANSELM I

TINA ed altri (107) ; ZAFFANELLA ed altri (110) ;
BIANCHI FORTUNATO ed altri (183) ; BONOMI ed
altri (266) ; BONOMI ed altri (267) ; MAGGION I

(436) ; BONOMI ed altri (462) ; ROBERTI ed altr i
(580) ; FoscHi (789) ; LAFORGIA ed altri (975) ;

BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNATO

ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-
CHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADEI ed

altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLI A

(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro-
BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;

BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;

PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed altr i

(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA ed
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-

GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed altr i

(2153) ; PocHETTI ed altri (2342) ; POCHETTI ed

altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ; SI-

NESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; ROBERT I

ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed altri

(2439) ; IOZZELLI (2472) ; BONALUMI ed altr i

(2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori : Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

3. — Domande di autorizzazione a pro -
cedere in giudizio :

Contro il deputato Raffaelli, per il reat o
di cui all'articolo 113, quinto comma, de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,

n. 773, e agli articoli 2 e 4 della legge 23 gen-

naio 1941, n . 166 (affissione di manifesti fuor i
degli spazi appositamente predisposti) e pe r
il reato di cui all'articolo 336, primo comma ,
del codice penale (minaccia a un pubblico
ufficiale) (doc. IV, n . 24) ;

— Relatore : Padula .;

Contro il deputato Almirante, per i reat i

di cui agli articoli 283 e 303 del codice penale

(pubblica istigazione ad attentato contro l a
Costituzione dello Stato) e agli articoli 284

e 303 del codice penale (pubblica istigazione
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all ' insurrezione armata contro i poteri della I
Stato) (doc. IV, n . '9) ;

— Relatore : Musotto ;

Contro il deputato Lauro, per il reat o
di cui agli articoli 81, capoverso, e 314 de l
codice penale (peculato continuato) (doc . IV,
n . 86) :

— Relatore : Padula;

Contro il deputato Lauro, per i reati di
cui agli articoli 490, 476, 635, capoverso, n . 3 ,
e 61, n. 9, del codice penale (distruzione di
atti veri, danneggiamento continuato e falsità
materiale in atti pubblici) (doc . IV, n. 90) ;

— Relatore : Padula ;

Contro il deputato Lospinoso Severini ,
per concorso - ai sensi dell 'articolo 110 del
codice penale - in due reati di cui agli arti -
coli 324 e 81, capoverso, del codice penal e
(interesse continuato privato in atti di ufficio )
(doc. IV, n . 38) ;

- Relatore : Galloni ;

Contro i deputati Cassano Michele, Fer-
rari Attilio, De Leonardis Donato, De Marzi o
Ernesto, Ferri Mauro, Giglia Luigi, La Log-
gia Giuseppe, Vicentini Rodolfo, per i se-
guenti reati : a) i primi due per concors o
- ai sensi dell ' articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui agli articoli 81, capoverso ,
nn. 1 e 2, e 314 del codice penale (peculat o
continuato) e per il reato di cui agli arti -
coli 81, capoverso, nn. 1 e 2, e 319, prima
parte e capoverso, del codice penale (corru-
zione aggravata continuata per atti contrar i
ai doveri d 'ufficio); b) gli altri per concorso
- ai sensi dell'articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui all 'articolo 314 del codic e
penale (peculato) (doc. IV, n . 93) ;

— Relatore : Galloni ;

Contro il deputato Caradonna, per i l
reato di cui all ' articolo 588, capoverso, de l
codice penale (rissa) (doc . IV, n . 19) ;

— Relatore : Lettieri ;

Contro il deputato Mitterdorfer, per con -
corso - ai sensi dell 'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n. i e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alto
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n . 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all 'articolo 9 5
del testo unico delle leggi per l 'elezione della
Camera dei deputati, approvato con decret o
del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n . 361 (elargizione di denaro in periodo
elettorale) (doc . IV, n . 27) ;

Relatore: Fracchia ;

'Contro il deputato Benedikter, per con-
corso - ai sensi dell 'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n. 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alto
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifich e
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n . 23, 3 agosto 1968, n. 19, e all'articolo 95
del testo unico delle leggi per l'elezione dell a
Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n . 361 (elargizione di denaro in period o
elettorale) (doc . IV, n. 100) ;

- Relatore: Fracchia ;

Contro il deputato Tripodi Girolamo ,
per i reati di cui agli articoli 18 e 25 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
(riunione e corteo in luogo pubblico senza i l
preventivo avviso alle autorità), all'articol o
655 del codice penale (radunata sediziosa) e
all'articolo 1, ultimo comma, del decreto le-
gislativo 22 gennaio 1948, n . 66 (blocco stra-
dale) (doc. IV, n . 37);

- Relatore : Bernardi ;

Contro il deputato Ballarin, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codic e

, penale - nel reato di cui all'articolo 25 de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n . 773 (promozione e direzione di manifesta-
zione e corteo senza il preventivo avviso all e
autorità) (doc. IV, n. 5i) ;

— Relatore: Musotto ;

Contro il deputato Servello, per il reato
di cui all'articolo 8 della legge 4 aprile 1956 ,
n . 212 (affissione di manifesti elettorali fuor i
degli appositi spazi) (doc . IV, n. 50) ;

— Relatore : Cataldo .

4. — Discussione dei progetti di legge (a i
sensi dell 'articolo 81, comma 4, del regola-
mento) :

MACALUSO EMANUELE ed altri : Trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria, di colo-
nìa ed altri in contratto 'di affitto (467) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la tra-
sformazione della mezzadria, colonia parzia -
ria e dei contratti atipici di concessione d i
fondi rustici in contratti di affitto (40) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la rifor-
ma dei contratti agrari (948) ;

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organiz-
zazioni paramilitari operanti in Italia (21) ;
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Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;
ANDERLINI ed altri : Istituzione di una

Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giusti -
zia militare (473) ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Istituzione
della corte d'appello di Reggio Calabria (476) ;

— Relatore : Felisetti ;
RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-

me relative all ' imposta sui redditi di ric-
chezza mobile e all'imposta complementar e
progressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

— Relatore : Pandolfi ;
Riccio STEFANO : Disciplina giuridica del -

le associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser -
rata (102) ;

— Relatore : Mazzola ;

e delle proposte di legge costituzionale:

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l ' eletto-
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore : Codacei-Pisanelli :

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore: Galloni .

5. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell 'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personale
delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l'amministrazione del corpo forestale dell o
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore: De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 14.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott. MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION E

A RISPOSTA IN COMMISSION E

D'AURIA, TESI, VENEGONI E ANGE-
LINI . — Al Ministro della difesa . — Per sa-
pere se non ritenga ingiusto il diniego della
onorificenza dell'Ordine di Vittorio Veneto
all'ex combattente della guerra 1915-18 D'Ago-
stino Antimo, da Sant'Antimo (Napoli), posi-
zione n. 1066080 ;

è da considerare, infatti, che la legg e
n. 263 del 1968 prevede, per aver diritto ,al -
l 'onorificenza, il possesso del solo requisito
dell'esercizio dei diritti politici e ciò, evi-
dentemente, allo scopo di non poterlo negar e
a chi, eventualmente, abbia avuto qualch e
condanna sul piano penale negli anni tra-
scorsi ;

è da considerarsi, inoltre, che, in ogni
caso, non si dovrebbe negare l'assegno vitali -
zio a chi, come il D'Agostino, eventualmente ,
abbia diritto all 'onorificenza per essere in pos-
sesso dei requisiti necessari ma, al quale no n
viene concessa per precedenti penali, in os-
sequio alla norma che regola la concessione
delle onorificenze ;

per sapere, infine, se non ritenga di pote r
disporre che si operi in tal senso per la defi-
nizione di tutte le pratiche di ex combattenti
-che si trovano nelle identiche condizioni .

(5-00705 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

PAPA. — Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. — Per sapere
– in relazione all'agitazione proclamata dagl i
agenti di assicurazione per la regolamentazio-
ne e la sicurezza del loro contratto, nonch é
della ristrutturazione del settore per la ga-
ranzia e dell ' onere e della certezza del rap-
porto assicurativo – quali iniziative intende
assumere per una organizzazione del settor e
assicurativo che elimini privilegi e specula-
zioni e dia certezza ed economicità ai contratt i
con gli utenti .

	

(4-09057)

PAPA. — Al Ministro della marina mer-
cantile . — Per sapere:

a) se la norma contenuta all 'articolo 16
del decreto ministeriale 31 luglio 1934 relativa
alla obbligatorietà della circoscrizione dell e
navi cisterne in fase di carico-scarico di pro -
dotti petroliferi, mediante sistemi di sbarra-
menti galleggianti atti a contenere eventual i
gpandimenti di idrocarburi, debba tuttor a
considerarsi pienamente efficace ;

b) se risulta al Ministro interessato ch e
tutte le capitanerie di porto e gli uffici circon-
dariali marittimi, provvedano ad impartir e
le dovute disposizioni e a controllarne l ' os-
servanza ;

c) se per contro, non risponda a verità l a
notizia secondo la quale, in diversi porti ita-
liani, grandi e piccoli, le operazioni di cu i
al punto a) si svolgerebbero senza l'osservan-
za di quanto prescritto dal sopracitato decre-
to ministeriale, talché in caso di versamenti d i
idrocarburi a mare i danni derivanti dagli in-
quinamenti sono spesso sensibili ;

d) se il Ministro competente non riteng a
opportuno, anche in relazione all 'avvicinars i
della stagione turistica, emanare disposizion i
alle autorità portuali periferiche per il rispet-
to delle norme richiamate e dettate per l a
tutela delle acque marine .

	

(4-09058 )

D'AURIA E CONTE. — Al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se non ritenga di dover disporre oculat i
accertamenti per sapere se corrisponde al ver o
il fatto che gli azionisti della STI (Società
trasporti italiana) che gestisce una linea d i
pubblici trasporti sul tratto Napoli-Isernia
stanno utilizzando i propri automezzi sulle
linee gestite in concessione dalla DAV dell a
quale sono parimenti azionisti, adoperand o
personale proveniente da altre aziende di tra-

sporti, pensionati per vecchiaia o per inva-
lidità e comunque non aventi una regolare
posizione assicurativa e previdenziale .

Per sapere, inoltre, se attraverso tali ac-
certamenti non sia anche il caso di stabilir e
se corrisponde al vero che tutto ciò è dovut o
al fatto che i dipendenti della DAV sono in

sciopero per rivendicare l'assunzione alle di -

rette dipendenze delle tramvie provinciali na-
poletane, la cui direzione non provvede a

ciò perché è stato notevolmente gonfiato l 'or-
ganico della DAV facendo risultare fra i suo i
dipendenti decine e decine di persone che no n
hanno mai svolto attività lavorativa alle di -
pendenze della DAV .

	

(4-09059)
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D ' AURIA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere le ragioni per le quali non ancor a
è statai definita la pratica relativa alla richie-
sta del trattamento pensionistico di guerra de l
signor Bianco Giuseppe nato ad Arzano (Na-
poli) il 2 gennaio 1915, posizione n . 1329702 ;
e per sapere, inoltre, se è vero che risultereb -
be essere stata definita con decreto negativo
del 7 novembre 1966, n . 2214698 che però non
risulta essere stato notificato all ' interessato .

(4-09060 )

D'AURIA, VENEGONI, BALDASSARI E

D'ALESSIO. — Ai Ministri della difesa e de l
tesoro. — Per sapere le ragioni per le qual i
non ancora sono state consegnate all ' ex com-
battente della guerra 1915-1918, Severino
Leoni da Milano, posizione n . 0241870, le inse-
gne dell ' Ordine di Vittorio Veneto e il libretto
dell ' assegno vitalizio .

da considerare che dell'avvenuta con-
cessione dell 'onorificenza di Vittorio Veneto
ne è stata data comunicazione al Leoni fin
dal 12 luglio 1971 e successivamente confer-
mata il 16 gennaio 1973 .

	

(4-09061 )

MIRATE. — Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. — Per sapere se sia a
conoscenza dello stato di completa paralis i
che si è venuto a determinare negli Uffic i
della direzione provinciale delle poste e dell e
telecomunicazioni di Asti in conseguenza del -
le gravissime carenze di personale e dell e
disfunzionalità strutturali che più volte son o
state denunciate dai sindacati e dagli enti lo-
cali ;

per conoscere quali urgenti misure in -
tenda adottare per superare una situazion e
incresciosa che non può essere ulteriorment e
protratta e che finisce per tradursi, oltre ch e
in una cornplessiva paralisi dei servizi po-
stali, in misure di natura truffaldina nei con-
fronti degli utenti (come avviene per la po-
stalizzazione degli « espressi ») e in un onere
gravoso per la stessa Amministrazione dell e
poste e delle telecomunicazioni che periodi -
camente è costretta a ricorrere ad aziende
private per distribuire le decine di . quintal i
accumulatisi negli uffici centrali delle poste .

(4-09062 )

POLI . — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Per sapere se sia a conoscenza della in-
sufficienza dell 'organico del personale di Can-
celleria e dei coadiutori dattilografi giudi -

ziari presso la pretura di San Miniato (Pisa )
e del fatto che da oltre un anno, un cos ì
insufficiente organico è coperto, soltanto pe r
il cinquanta per cento .

L'interrogante desidera altresì conoscer e
se attesa la mole di lavoro che la pretura d i
San Miniato è chiamata a svolgere, non ritie-
ne opportuno aumentare di un 'altra unità
l'organico dei coadiutori dattilografi giudiziar i
presso la pretura in questione .

	

(4-09063 )

CtAI TRIVELLI ANNA MARIA, POCHET-
TI E FABBRI SERONI ADRIANA . -- Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per sapere se è a conoscenza del fatto ch e
in questi giorni all'INAIL si è proceduto all e
promozioni di un numero elevatissimo di di-
rigenti (circa 300) fra direttori, direttori prin-
cipali, direttori superiori nel solo ruolo am-
ministrativo; se concorda nell 'opinione ch e
tale fatto costituisca una obiettiva contraddi-
zione e un fortissimo ostacolo al processo, ap-
pena iniziato, rivolto al riordinamento, all a
unificazione e alla soppressione degli enti sott o
vari profili coinvolti nell 'attuazione delle ri-
forme ;

se non ritenga inammissibile che, i n
vista di tale processo, le amministrazioni de -
gli enti del parastato e dell'INAIL nel cas o
specifico – proseguano nella politica di ab -
norme espansione di una foltissima casta d i
alti burocrati ai quali sarà impossibile attri-
buire reali funzioni dirigenziali e di coordi-
namento :

se è a conoscenza del fatto che, ad ag-
gravare tale politica di conservazione, i cri-
teri di promozione seguiti in questa occasion e
hanno in molti casi ignorato un metodo di
selezione basato su reali meriti, obiettive ca-
pacità, incontestabili esperienze di lavoro, pre-
ferendo scelte fondate essenzialmente sul clien-
telismo, su discriminazioni basate sul sesso ,
sulle idee politiche, sulla appartenenza sin-
dacale ;

se è a conoscenza del fatto che, in par-
ticolare, tali discriminazioni hanno pesante -
mente colpito le donne, per le quali è stata
perfino sostenuta la legittimità e l 'opportuni-
tà di esclusione od emarginazione dalle pro -
mozioni, come del resto ampiamente dimo-
strato dai fatti .

Se non ritenga doveroso ed urgente inter -
venire, quale Ministro vigilante, per far ces-
sare tali discriminazioni ed impedire comun-
que tale processo degenerativo che tra gli al-
tri effetti non potrà non avere anche quello di
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aggravare la situazione finanziaria, organiz-
zativa e di funzionalità dell 'ente, già forte -
mente carente, con tutte le conseguenze che
ciò comporta ed ancor più potrebbe compor -
tare in futuro per il servizio che deve essere
prestato agli invalidi del lavoro.

	

(4-09064 )

CALABRÒ . — Al Governo. — Per sapere
- di fronte alla allarmante situazione che of-
fre la città di Catania nel settore della occu-
pazione - quali tempestivi rimedi intenda ap-
prontare prima che il dramma delle migliai a
e migliaia di disoccupati possa trasformarsi
in tumultuosa tragedia .

	

(4-09065 )

CALABRO . — Ai Ministri della sanità e
dell' industria, commercio e artigianato . —
Per sapere se –

considerato che l ' economia di Catania
è legata al commercio delle telline ;

considerato che tellinari a seguito de l
decreto ministeriale che proibiva la vendit a
dei mitili sono rimasti forzatamente disoccu-
pati ;

considerato che nessun riferimento spe-
cifico alle telline veniva fatto né nell'ordi-
nanza ministeriale del 19 ottobre 1973, né ,ne l
decreto ministeriale del 14 novembre 1973 –
non intendano far conoscere con urgenza e
con chiarezza se le telline devono essere com-
prese tra i mitili di cui al decreto ministe-
riale: in caso negativo, se non ritengano d i
chiarire il pensiero agli Enti locali sì che s i
autorizzi subito la raccolta e la vendita dell e
telline, facendo ritornare al lavoro la massa
dei tellinari disoccupati ; in caso positivo se
non ritengano i Ministri interessati fare quan-
to di loro competenza perché nel rispetto del -
le norme sanitarie si provveda a rendere com-
mestibile la frutta di mare di cui alla interro-
gazione onde ridare lavoro ai disoccupati de l
settore della raccolta del commercio delle
telline .

	

(4-09066)
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INTERROGAZION E
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere il suo pen-
siero circa la grave situazione determinatas i
a :Capri anche per fatto, indubbiamente cen-
surabile, della prefettura di Napoli, oltre che
per indubbia responsabilità del sindaco e del-
l'amministrazione comunale . Risulta infatt i
- e si richiamano le quattro interrogazioni
in proposito presentate tempestivamente all a
Camera dei deputati dall'interrogante e ri-
maste inevase - che il sindaco di Capri, gi à
associato alle carceri e rilasciato soltanto in
libertà provvisoria, è stato ripristinato nell a
carica, mal interpretandosi i limiti del prov-
vedimento di libertà provvisoria e quello d i
revoca del mandato di cattura, e, allo stato ,
tutto quanto tendente, risulta, con statuizione
del magistrato penale, testé pubblicata, di-
chiarato decaduto dalla carica, senza che da
ciò l'organo tutorio abbia ritenuto di trarn e
le debite conseguenze .

« Risulta ancora - e si richiamano in pro-
posito le due interrogazioni presentate tem-
pestivamente alla Camera deí deputati dal -

l'interrogante e rimaste inevase - che lo scon-
cio dei bruciatori delle immondizie in comun e
di Ca.pri rappresentava un pericolo alle vit e
umane, oltre che un danno a tutto il resto ,
e non risulta che l'amministrazione comu-
nale abbia preso responsabili ed idonei prov-
vedimenti quanto meno in tema di sicurezza ,
indubbiamente affidate a suo compito, e ciò
anche contro le denunce e diffide pervenutele .

« L'interrogante chiede se, verificatasi l a
tragedia che nella giornata di ieri 21 febbraio
1974 ha causato due morti ed il crollo ed i l
pericolo di numerose abitazioni e ciò a cau-
sa del precipitare a valle della montagna d i
rifiuti che da anni è accatastata in una zon a
inidonea con assoluta imperizia e imprevisio-
ne, permanendo altresì la situazione interes-
sante esso sindaco di Capri colpito perfino da l
provvedimento di decadenza e comunicat o
dal tribunale penale di Napoli, il prefetto di
Napoli, o sostitutivamente a lui l'iniziativ a
di maggiori poteri, non ritenga di intervenir e
nelle forme e nei modi che la situazione cer-
tamente impone .

(3-02208 )

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMB O

« DI NARDO » .


